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§ I. * 

Sfato Polìtico del Dominio EccleJta[ltco . 

L 'Eftenfìone di tatto \o Stato Ecclefiafti- 
dominato dal Papa è ilimata circa 
a 800 miglia geografiche quadrate . Elfo è 
comporto delle Provincie feguenci. «« Il Pa- 
trimonio di San Pietro t la campagna di Ro- 
ma , il Bologneje » il Ducato di Ferrara^ la 
Romagna , il Ducato di Urbino , la Marca d 
Ancona la Contea di Città di Cajìello , la 
Contea' di' Perugia , il Territorio d' Orvieto , 
il Ducato di Spoleto \ la Sabina t il Ducato ' di 
Cajlro > e la Contea di Ronciglione , il Duca- 
to di Benevento » la_ Città , e Territorio di 
Avignone « iP Contado Venafino ec. 

• La cognizione Geografica dello Stato 
Ecclefiafììco ha' ricevuto delle correzioni im- 
portanti dopo il viaggio Artronomico che i 
PP. Maire 't e Bofcovich (i) intrapreferone- 

{i) Queftì ' due Agronomi incontrarono molte 
difficoltà' ne Ila efecuzione dei loro difegni 
dalla parto degli abitanti della campagna^ 
fra i ^uali i più intrattabili furono due 
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4 Jl Dómhiio 

gli anni 1750,6 1751 per ordine , c folto 
gli aufpici di Benedetto XIV ^ le di cui par* 
ticolarità fono lUte pubblicate in un libro 
intitolato „ Viaggio AJironoruìto t, e Geogra- 
fico nello Stato della Cbiefa . 

La fertilità del Aiolo dello Stato Ec- 
clefinfiico dovrebbe afllcurare T abbondanza 
a qupfta parte dell’ ; ma TinduAria 
dei fuoi abitanti' non è abballanza animata 
per metterli al coperto dalla careAia , e dal- 
la fame. La popolazione languente, il nu* 
mero eccefllvo delle perfone Ecdelianiahe» 
il cangiamento continuo dei Sovrani, ì dì 
cui difegni , e iotcrelA fpno .quaA fempre 
difTeremi , U Monopolio dei Grani rpparte- 
nenté alla Camera Apofiolìfat finàlmcnte la 
moltiplicità delle facre ceremonie , che in- 
citando la curioiità* e l’ozio nel tempo i- 

Curati di lìiltaggta. Si fojpèitdrono idae- 
Viaggiatori , commiffionati per andare in 
.cerca di t efori nafeofii , Con qufjìa. ideò fi 
àppo fero degli ojìacoli ai loro trav.agli; fi 
dijirujlero. i fegaali che effì avevano.ereiti 
Julia cima, delle montagne ; fi attribuì loro, 
il cattivo tempo che Jepraggtunfe nel tem^ 
po del loro, viaggio t c i due^ Carati r/Va- 
farono malgrado le Lettere Pontificali dt 
. dar loro ingrejfo nei camp ani Ij delle loro. 
Parrocchie , ^ 
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flefTo , tolgono troppo tempo al lavoro i fo- 
no tante caufe che dillruggono l’ Agricol- 
tura . li Proprietario non trova delle brac- 
cia fufficienti' per coltivare il'fao terreno. 
L'idea di arricchirli non alletta troppo i 
contadini dello Stato Ecclefiaftìco: Lafeiano 
edì la cura di nutrire i loro finìili al loro 
Sovrano . Qaindi fi vedono in quedo Paefe 
delle immenfe- edenfioni di terra affatto in- 
colte; la caredia è Tempre alle Tue porte, 
e quel che è peggio , i vapori d’ un fuolo 
naturalmente graffo, che non* è lavorato, 
fi corrompono, infettano l’aria, ed aumen- 
tano la calamità scnerale . I 

• Tale è la forte ^eWoStato'Ectlefia^ìco^ 
a cui I’ immaginazione , o la prevenzione 
non aggijngono cofa alcuna . La giorna- 
liera cfperienza pone fempre fotto degli oc- 
chi una* tale pittura : eppure la fituazione , 
e la fecondità di quede contrade non è in- 
feriore a quella’ delle altri 'parti àcW Italia. 

Il numero degli abitanti dello Stato 
EccUfìaJìico fi fa’ afeendere a' un millione , e 
mezzo in circa. Dentro la Città di Romani 
pretende che vi fieno -150. o 155^ mil’ ani- 
me. Quale diverfità / quale enorme diminu- 
zione,' rammentando all’idea ciò- che era 
Roma fotto'il Regno di AugufloVitne fvi- 
luppcranno più* fotto i motivi . " ' 

'Allorché 'noi vogliamo parlare dei Gò- 
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.verna delle terre Ecciefiadiche « il .Pripa è 
.fenza dubbio il primo oggetto , che fi pre- 
; fcnta alle noftre riflelfioni . Egli è ugualmei»» 

te il Sovraio» ed il Pontefi.ce du luoi iud- 
1 diti, 

§• n* 

« 

5 • . . . • 

Paladi Pontine . 

» 

i "T E PìjWì Pott/i»e comprendono uno rpa- 

1^* zio di terreno di circa 24. miglia di 
lunghezza , e 6. di larghezza , lìtuato nella 
Campagna di Roma, lungo il mare «che le 
inondazioni impcdiicouO di coltivare . Si 
.}>retende che quella i'uperficie ora abbou> 
donata , c deferta , era una volta ccperta di 
. .più di trenta Città, e villaggi, di cui non 

i rella alcun velligio . Il fuolo il più fertile 

' .è negletto dagli agricoltori : .la natura fem- 

Era aprire il Tuo fenoj, e alcuno non vi fi 
' . getta . . 

Quella contrada h fiata fenza dubbio 
* rovelcìata , e fommerfa da qualche fpaven- 

tufo terremoto . Nei rempi della repubbli' 
.ca. Romana it campagne Pontine erano fcr- 
'> ftilifilmei.ma fotto Pompeo fi parlava di dif* 

^ .Peccare. le. Paludi precifameote in quello 

luogo : dunque nei tempi, intermedi è ac- 
• caduta. la. fominerrionc diqa^fic campagne* 
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. ..Alcuni pretendono.che quelle Paludi 
derivano dalle acque che fcendono ,,d^lle 
monta{{ne» e che fcorrono lentamente , 
diance la poca inclinazione » nei fiami Ama^ 
jeaoy Offerito t Cavatella ^ Cavata tTeppìa et. 
Tutte quelle acque, che hanno una • dire- 
zione attraverfo le Paludi Pontine , Itrafci- 
nano della rena , e delia (abbia ,lì llagnano» 
ed efcono dai loro Letti* Si è tentato^più 
valle il rimedio , ma invano . Quelle inon- 
dazioni continue producono delle elalazioni 
putride, e funeAe . La corruzione, delra- 
ria rende quid inabitabile queAo bel tratto 
di l’aefe , e penetra Uno a Roma ^ 11 vento 
Sud-Ovefi che porta lino.a queda Cii^ i va- 
pori malefici delle Pj/nri/Po«ri;;r, quantun- 
que, fieno lontane. più di cento miglia,, fa-, 
rebbe morire gli abitanti della CitcT. fé dui 
rade più di tre, o quattro giorni, ciò che 
per fortuna non accade giammai . i Pefeatp-* 
ri delle. Paludi , e .gli-abitanti delle r,ivefo-, 
no loggetti a delle ollraziopi, a delie fero- 
fé, e altre limili mulattic,. . .> . 

Si pretende che quello Paefe erf 'Una 
volta deliziofo'per la fua dtuazione , per 
la fertilità delle Tue campagne, in grano» 
in olio, in frutti, in vino. Appio Claudio 
difegnò la fua famofa draila in mezzo a 
quelle Paludi t e vi fi olfervano ancora det 
monumenci i o delle vedigia di quei lavori 
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egli fécè .'atcràverfamlolè . ' Si trovano 
incora le reliquie Ui‘ parecchi Canili'antf- 
*èh'i * nelle differenti direzioni /•'' che corrif- 
‘j^dono a diverfi 'punti della ‘ If’ia' Appia , 
•che ferviva di Diga per radariVfe le acque 
Ìwi-Canali dìTcblo’, 'che le portavano in 
fegoitb al L’ opinione 'che queftè 

Paludi fi tìend forniate dalle ihOndaziOnr; 
il cui han dato luogo la negligenza 'degli 
àbftiiPn y il corfo dei tempi r'C ‘he* tiVolu- 
fctqm' della n'<*tura ,-fembra la più' probabi- 
le.'!^ Papi (i fono occupati fovciite'al dif^ 
fecestnento delle Pallidi Ponti^é": ma quan- 
do aTicora vi fi riefea » è necelfario lo Zelo 
Cfi ''piÙ^-di iin demente XIV. e d’ un Pio 
VI. per guarire da letargia generale , ’che 
diftrcigge in quelle parti V Agricoltura ; 
Qùcft' 'ultimo dà attualmente ‘r-efempio il 
più' glpriofo per- ànirnarla , profeguendo 
Còn -vigore il progetto di dideccar le Pa~ 
tttdirW Bolognefe Sig. Rapini ù il Diretto- 
re* <leH’ tntraprefav* Voglia il* Cielo "-che i 
fuoi talenti corrifpondano alle ottime <in* 
tehEiòni di Pig^yhP - 
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§. III. 

Clim» di Roma. 

* • 

L a Città tli Roma è fitoat» al jo.gr. 20. 

m. di Long. € al 40? gr; 54. m. di 
Lac. fopra un terreno molte inuguale, na- 
turalmente fertile , coperto in parte dall’ 
impetuolìtà dei venti per la fua pofizione 
fra piccole Montagne, o Colline, talché 
il clima è molto dolce . L’ inverno del 
1782. che è fembrato il più rigorofo a 
tutti gli Abitanti dell’ Italia^ non inter- 
ruppe giammai il corlo della veget.izionc 
Vi furono nel mefe di Febbrajo alcuni 
giorni freddiflìmì , nei quali lì videro 
ghiacciate le fontane le più efpofle al ven- 
to del Nord , come pure del ghiaccio fui 
Terreno di circa un pollice d’ altezza : ma 
a mezzo giorno'' eflb era' fciòlto ^ t il Sole 
temperava ben ' predo il rigore del fred- 
do . L* ortaggio foffr e poco da quelli ghiac- 
ci. ir terreno che èzulfureo,cd afTorben- 
te non 'ricéve giammai 1’ ìmpreflione del 
gelo a Una •'grande profondità . Ter' quello 
la campagna di Roma anche ‘ in tempo d* 
inverno fornifee badante padura per nu- 
trire non Polo i 'greggi del Paefe , ma quel- 
li ancora delle • contrade- montuofe dell* 
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Abbruzzo , della Sabina » e della Tofcaua , 
che vi l'ccndono in cale (lagione . La neve 
cade talvolta in abbondanza , ma teda poco 
fopra l.t terra, e fi l'cioglie a milara che 
cade . Le nebbie che i venti del Mezzo 
ytornu trafporc.ano dal mare* fono talvol- 
.ui denfiillme , ed .hanno ancora un odore 
ddguitoio * e cattivo: ma elle non fono 
trci]uenti , e durano ordinariamente poche 
oro . Le giornate le più incomode fono 
quelle ,* in cui le pioggie cadono in ab- 
bondanza. L’anno prclente i78J* è fiato 
» Roma fatale per l’ inotidazioue del Ve- 
Vt're . . . ■ • . . 



$. IV,' 



Spopo!az:one i e fteriìità dello 
, • • i • di Roma , - 


Campagne 


mT, a negligenza degli abitanti è. ia pri* 
.J^ ma caufa della fpopolaziQne, ^e delU • 
.fiorilità dclja campagna <Xi glioma , Q.icfia 
«fiolfa airerzione fu fut-a do. quelli, Olandeji 
•che u erano ./ajti venire dal. loro Paefe 
per tennire il ;difieccamento. delle Paludi 
'Pontine, Popp aver efii er4minata ateenta.- 
. mente .1’ iutraprefa , che .loro- fi. proponc.- 
averne' confidcrate le difficoltà r rir 
‘Ipolero, che non era ncgefl'ariodi cercare 
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, delle nuove ^jerre di coltivare, mentre che 
ve nc 'erano tante nci^ contorni di Roma^y 
nella, , c fino ,ncl Patrimonio di 

S, Pietro^ t -che erano incolte f e abbando^ 
nate,. .. ...... 

; Non fi creda già eh,* io fopponga che 
il dificcca mento delle Paludi Pontitìt tàxcMÌ 
fi fegue il progetto da alcuni anni con 
maggiore attività, e vigore , non pofiacr- 
icre di alcuna confeguenza per la falub] itk 
dell’aria. Non fi creda ch’io riguardi co- 
me adatto gettati al vento i danari , c le 
fatiche. Nò; l’ intraprefa non può efl'ere 
più raggia. Ma quando fi farà giunti a dif- 
leccare parecchie miglia di fiioradi terra, 
làranno eife meglio coltivate per quello ? 
Dove fi troveranno delle, braccia per ri- 
voltare quella terra, c metterla in valore? 
St cerca forfè di aunientare la quantità del- 
le pafiure? Ma tutta la Campagna di Ro- 
ma n’ è abbaiUnz.i fornita . - 

Eppure in quello ifieflb Paefe abita- 
rono Ciano , e Evandro , Principi più cono- 
feiuti per Ja, loro intelligenza -nella agri- 
. coltura , che , per le loro impi^fc. guerrie- 
re . Quà Rewo/o formò in jì poco, tempo 
.una,. Città coppella di foli malviventi , e di 
.banditi, delle vicine Città. che non efitlono 
più, e di cui. è naturale che la popolazio- 
ne folle aljai. npmcrolà per aver tanti fud-: 
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Il II Domìnio 

diti inalili * degni di cfler cicciati ; (labi- 
Cimento, che fi accrebbe sì predo, che -fot- 
To fecondo Re di Ramala Città con- 

tava già più di 40. mila abitanti che non 
avevano alcun commercio (ìraniero che 
non immaginavano che fi potèflero afFron* 
tare i pericoli del mire, per andare a cer- 
care in fpiapgie remote la propria fuflìftcn- 
za , ma che la trovavano abbondantemente 
nell’ iftoflb paefe che abitavano ,• e da. cui 
ricavarono quindi tutte le riforfe necelfa- 
rie per formarne ben predo !’ Impero il più 
edel’o, e il più potente che (/a giammai e- 
fifiito . NeH’efercizio appunto ded,’ Agricol- 
tura fi formarono tanti grandi Generali , 
tanti uomini illadri, le di cui belle azioni, 
e virtù ci fono ancora oggi propofte per 

'modello.' • ' 

L’ abbandóno di qaeda ideffi Agricol- 
■aura è fiata 'la caufa della decadenza, c fi- 
nalmente della rovina di quefto Impero , co- 
me pure dei paefe, in cui elfo aveva il fuo 
principale ftabilimenco . 

-, Le irruzioni dei Barbari , Goti , Unni , 
Lombardi y' t yandtli ^ fcorrerie dei Sa- 
raciiii che mettevano tutto a fuoco!, c (an- 
gue , diftriiggendo le abitazioni , trucidando , 
o facendo fchìàvì gli abitanti , portarono 
la defohzione in quello ricco- paefe. Ciò 
non oftancc fe vi fo(Te fiata una forma di 
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(labile Governo, fe T autorità degl* Impera- 
tori , 0 quella dei Re à' Italia vi folle (la- 
ta abbadanza (labilità per farli rifpettare , 
c fopra tutto per 'far fpcrare agli abitan- 
ti, che troverebbero nei loro Sovrano del- 
la protezione , e della (icureza , è natura-r 
le che, la bellezza del Paele , e la Tua fer- 
tilità gli avrebbero impegnati a reilarvi» 
e a ridabilire le loro antiche abitazioni . 

Ma circa il nono fecolo la delolazio- 
ne continuando fcmpie dalla.parte* de’ Bar- 
bari , gli antichi abitanti perderono il co- 
raggio, e (i ritirarono. Si cominciò poco 
dopo ad accorgerfi della cattiva qualità dell* 
aria: le acque, divennero dagnanti , perchè 
non (i ebbe alcuna precauzione per farle 
.fcorrerc. 1 bofehi , o piuttodo' ( cefpugli 
che crefeono , e (i edendono prontamente 
nei fertili terreni, come è facile TofTer- 
vare fpecialmente fra Roma\ e OJlla avvi- 
cinandoli ài mare t . cuoprirono .una parte 
del Pàcfe . 

Le turbolenze che^ foccederono al Tac- 
cheggiò "del Barbari, le diverfe fazioni che 
(i formarono in Roma idellà , e nei con- 
torni , le (amofe difpute dei Papi cogl’ Im- 
TCratori riguardo alle invedicure , gli Tei- 
lini che ne furono la confeguenza, il lun- 
go Tqg'giorno dei Papi à Avignone^ tutto 
(embrò riunirli per mantenere quedo Pac- 
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fe nello flato dì dcfolazìone , c di miferia, 

' in cui era infenfibilmente caducò . Il ritor- 
no dei Papi non fu a Roroa per così dire di al , 
‘cun giovamento; fembra che etli 'abbiano 

* riguardaro quello male come i$ rimediabile. 

Altrove non fi ponfàva così;' mentre 
allorché fi propole ai Padri del. Concilio 
‘ generale di Cojìanza di flabillrc alcune Aìt‘ 
Kùte flraordinarie in favore della Chiefa di 
Roma per mantenerla nello fiato di fplen- 
dore » in cui doveva «fiere , fifpofero 
che per tenerli in fplendore ballava ch« 

' ella non trafcaValle le terre de la ‘ Campa- 
gna di Roma che le fornirebbero' ballanti 
riforfe , fe foficro coltivate . . 

Non pare che quella rifpofia' sì Tag- 
’gia abbia avuto alcun buono clfecco. AI 
conrrario la ^popolazione è ’ fempre fiata 

* maggiore Si Vedono' fparfe nella campa- 
gna parecchié rufticfle ' café , cheprobabil- 

"mence' fifroiio' àn tempo abitate, c theora 
minacciano rovina . . . . 

Le Città à\' ÓJlia (ij,' c dì Porto (z), 

(i) Oflia ^ il’ primo Jlabìlimentd'chè i Ro- 
njanì 'fecero fui la riva del mare Anco 
*• ^Urzìo verjò T anno di Komt t volen- 
do ejiendere il comn^friio' del jftie 'Regno 

* ■ èirCondh di murà la Citta, dì Ofiifl » e le- 

ale de quefio nome- per dimofirore che ^uc- 
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che avevano un giorno qualche efiftenza, 
altro piu non fono che degii afili di de- 

fia 'era la Porta del Tevere ^ 0 di Roma. 
I^i fi fece un porto confiderabt’e , e vi ap- 
prodava vna ^ran quantità di Vafeelli : 
ma dacché il Tevere fi è divife in due rami 
verfi' la fua imboccatura , il porto fi è tro- 
vato talmente rijlrettd che non vi pajfano 
adejfo che dei baftìmenti di mediocre gran - 
dezza . I Saracini rovinarono t antica Cit- 
tà di Odizt e fe ne fabbricò una nuova po- 
co lontano dalie Jue rovine . I Papi Leo- 
ne IV, Martino i e Giulio 11 . hanno fatto 
i più grandi , e i più inutili sforzi per ren- 
dere là nuòva uguale all* antica , le di cui 
rovine offrono un porto ricolmo da lungo 
tèmpo i 'La nuova è un Borgo quafi deferto 
popolato di Forzati t é’ di malfattori , 'di 
cui f aria' è malfana\ Odia ì il titolo del 
Decano de* Cardinali , ' < 

(2) Porto ì avanzo- et una Città' confiderà- 
bile che gl'- Impera fri Claudio t' e Traia- 
no aveaho fatto fabbricare' preffo l* imboc- 
catura' occtdèntale del Tevere 'tre miglia 
difi ante da Odia . Vi fi vedono de* contraf- 
fegni d’ un antico Porto . Le acque del ma- 
re fembrano qui efferfi ritirate . I contorni 
offrono delle rovine , dei terreni incolti e 
delie Paludi, 
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linquenti , o di vagabondi che danno al 
coperto delle per^ecu^ioni della Qiudìzia; 
EH'a li abbandona all* influenza d’un aria 
cattiva , a cui fì pretende non potere eflì 
refidere lungo tempT, Il Governo .ne ri- 
cava qualche vantaggio, mentre quedi di- 
fgraziati fono obbligati a lavorare alle fa- 
.line dabiliie in qnedo Paafe per guadagna- 
re la loro .fuUldenza , 

V. 

Mezzi di ripopoUre il faefè ., - 

é 

C onverrebbe dunque cbltivaro il.Pae- 
(e, e p9polarlo. Ecco .la grande dif' 
.dcoltà; difficoltà .che non ..pud .edere fupc- 
.raca, finché il Governo non. cangerà^ lo da- 
attuale/^delle cofe^. non già emanando de- 
gli editti Teveri, che non direbbero efe- 
•guici; roa;ben5Ì procurando incoraggire.i 
■ coltivatori dande «gli Aedo Tefempio, in- 
vitandp graalpTamente i ricchi Proprietà rj 
delle. terre a, fecondarlo , imp^ronendofì. 
.apcora di tutti i terreni fodi, e abbando- 
nati . c cedendoli a quelli, che fi ofFerifTe- 
i ui coltivarli . Per efeguir .f-x.tto. quedo é 
• pcccirario del tempo, e della pazienza; mu 


I 
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fopri tatto metter manoall* impreficoirin’* 
tenxione di continuare • 

Per incoraggire i coltivatori, bifogna 
loro accordare la libertà di vendere i fratti 
del loro terreno. Una volta, e non è lan< 
go tempo, le campagne Romane fornivano 
badante grano non folo per natrire lo da* 
to , ma ancora per fornirne agli dranierà^ 
Ma h Camera ÀpoJÌQlica edendod in quab- 
che maniera appropriato tatto il commer* 
ciò dei Grani a tìtolo di privilegio efclofì* 
vo , fotto pretedo , che ella farebbe tatto 
il proEtto di qaedo commercio, e che in 
eonfegaenza (Everrebbe utiliiGmo al Sovra- 
no Pontefice, il particolare cheli è veduto 
ridotto alla condizione di an Coloni affat- 
to fchiavo, e che non poteva più fperare 
alcun profitto di fue fatiche , fi è difguda- 
to^ ed ha lafciato db coltivare t e di nutri- 
#e i- fuoi fimili . Io fono già. perfaafo che 
una tale Amminidrazione> a evi la Corto 
di Roma è attualmente molto attaccata , è 
data caufa in gran parte della grande et- 
vedia che Roma ha provata nell* anno 1 7^4. 
17^7. 1758. c che. prova adeffb nel 1783,' 
fedengo inoltre .che fe >1 commercio dei 
Grani fofle dato libero, fs ne farebbe tra- - 
vato nel Paefe affai più del bifogno . In 
altro tempo io parlerò di quede Artico*. 

B 



* • 
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lo sì ballottato' dagli EconotniAt moderni . 

" Quante colline ingombrate di cefpu' 
gli » e di fpine farebbero d’ una fertilità 
forprendente • fé foflero coltivate ! Gli uli> 
vi » e le vigne vi riufcirebbero a maravi- 
glia . Quelle campagne ne fono Aace un 
giorno coperte ; mentre Varrone , e Co/«- 
mella non indirizzavano a degli Aranieri i 
precetti che davano falla maniera di pian- 
tare queAi alberi * e di confervarii . Non 
fe ne vede più alcuno in piena campagna ; 
non vi fi trovano punti mori bianchi , al- 
V bero che crefce sì facilmente da. per tutto 
nei terreni baAi ».e paludufì.' Forfè la ne- 
gligenza di queAe puntazioni rende il po- 
polo àiRomot e della campagna sì mife- 
rabile , mentre è obbligato a procurarfi da- 
gli Aranierì « e a caro prezzo le derrate di 
primo conf)imoy come il grano» il vino» T 
olio, il formaggio ec. quando al contrario 
potrebbe egli AelTo fornirne . 

La coltura della Canapa » e del Lino 
non vi è meno trafcurata . Chiunque co* 
nofce Roma » sà quanto la tela ancora la 
più comune vi è cara, mentre potrebbe 
eAervi a sì buon prezzo quanto in alcun 
altra Città del Mondo • 

Quei Prati ìAeAl» e quelle PaAure» a 
cui i Romani fono tanto attaccati non 
rendono loro dì gran lunga ciè» che po- 
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crebbero ricaTarne . La maggior parte prò* 
dace pochiflìma erba , perchè avrebbero 
bifogno di efler rotte e rinnovate . Il ter- 
reno diverrebbe allora piò vigorofo ^ e più 
fertile. Ma per un antico errore fi crede- 
rebbe cangiare il prato di natura : inoltre 
un tal fifiema efigerebbe qualche fpefa » 
che fi riavrebbe fanno ifiefib;. ciò che 
lìon fi vuol fare», canto la confuetudine di 
lafcìar le cofe nello fiato in cui fono, è 
fortemente radicata . Bifogna convenire an- 
cora che i Grandi di Roma , proprietari 
d’ imroenfo terreno , e quelli » che ammi- 
nifirano i loro affari » non hanno aflbluta- 
mente alcuna idea della rufiica economìa . 
I primi fopra tutto crederebbero fino di- 
fonorarfi occupandoli di limili bagattelle* 
di cui i piu illufiri fra gli antichi Roma- 
ni hannofatto una feria applicazione. Per- 
chè non fi fanno efli piuttofio una gloria 
d’ imitarli , procurando di render felice * 
e ricco il Paefe che abitano, in vece di 
contribuire alla fua vifibile languidezza 
traendone la fofianza per fodisfare i loro 
' piaceri , i loro capricci , fcnza cararfi del 
redo ? * X 

La cura delle Api non annunzia mi- 
nor negligenza del refto : eppure la con- 
fumazione della cera è più grande a Ro‘‘ 
ma , che in qualunque altra Città del Mon- 
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do . Effe vi rlafcirebbero a maraviglia . 
La Campagna per quanto (la trafcarata 
(ì vede coperta fino, dal mefe dì marzo di 
piante odorifere p e di fiori di ogni fpecic. 
Ciò non ofiante quale è la Chiefa di Roiua, 
o la Cafa Religiofa che neil* ammtnidrazio- 
ne dei Tuoi beni alla campagna abbia penfa- 
to a quella coltura economica > di cui però, 
conofce ogni giorno V importante necefiicà? 
L'illeflb può dirli degli altri oggetti di ra- 
bica economia , che da per tutto fon tra-, 
fcurati a fegnio di elTere alTolutamente fco- 
nofciati non folo nei contorni di Itorva, ma, 
nella maggior parte della campagna , e del 
Patrimonio di San Pietro. 

Ma donde mai ricavate dei coltivatori», 
e delle braccia? Io ben conofcoche quello 
è il grande ollacolo che ritarderà ancor, • 
lungo tempo la felicità di quello paefc . Si 
può feguitare T efempio che hanno dato tan- 
te altre Provincie per popolarli . Alcuni, 
canti deir fivropj offrono pur troppo dei di-, 
fgraziati abitanti » che non ofaiio neppur 
penfare che fono uomini, tanto è dura la- 
lor fchiavitò . Bifogna invitarli a venire a 
Aabilirfl nel paefe il più fertile della terra; 
alEcurar loro la libertà, quello diritto così 
preziofo della umanità ; dar loro qualche- 
proprietà , qualche privilegio , qualche in- 
coraggimento . Allora quelli nuovi coltiva- 
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tori ntturalmente làboriod I ed attivi faran- 
no fedelmente attaccati ai loro padroni , in 
cui troveranno una protezione collante » e 
da cui faranno trattati, e riguardati come 
uomini . Contribuiranno edl alla popolazione» 
e faranno ben preda allo dato il bel rega- 
lo di una razza di uomini attivi , e robudi, 
capaci di dare a tutto il paefe una nuova 
forma , ed afpetto « 

Inoltre qual vantaggio arrecano allo 
Stato tutti quei fanciulli efpofiì^ oabbando^ 
natii che (i allevano, e ii mantengono ne- 
gli Spedali ? Che mai divengono edi ? In che 
rindennizzano Io Stato della cura che ha 
avuto di cfli ì Non vi è certamente cofa al- 
cuna più giuda, più naturale, più nell* or- 
dine della Religione , quanto 1’ invigilare 
alla confcrvazione di quede piccole creatu- 
re difgrazlate : ma convien metterlo nel ca- 
fo di edere riconofeenti ;'bifogna formare 
di ede un nuovo popolo di coltivatori’. To- 
do che quedi fanciulli podbno appena fo- 
denerfì in piedi , fi mandino alla campagna»' 
dove prenderanno di buon ora una educa- 
zione robuda, dove la zappa, e T aratro' fa- 
ranno gli feherzi di loro infanzia , dove 
s’avvezzeranno a conofeefe', c regolare' iì 
gregge i a feguìtare i loro xnaedri nei fii- 
ftici lavori', ad imitarli,' e'a voler !fìno‘fc-‘ 
condtrli: L* emulazione i l' la gloria fonoT 
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proprie di tutte 1 * ed » e di tutti gli • (lati ^ 

Il foto Spedale di San Spirito potrebbe 
inviare ogni anno alla campagna trecento 
fanciulli almeno dei due felli ; e comìncìc' 
rebbe primieramente dal popolare con elfi 
le numerofe podeffionl, che gli apparten» 
gono> Si continui per venti anni ,a prati», 
care quello metodo , e fe ne vedranno gli 
effetti « li Governo fopra tutto non li perda 
giammai di villa : Egli accordi loro con pre» 

' ferenza quella non indifferente quantità di 
doti che fi diflribuifcono nella Città; e che. 
invece di alimentare una ridicola vanirà • 
il tuffo, r ozio , ed i vizi , che gli accom<^ 
pagnano , faranno impiegate ad acquiflare 
del befliame, i rullici iflromenti , e 'alcuni 
mobili neceffari. Si vedrebbe allora la cam» 

^ pagna di Roma rinafeere dalle Tue proprie 
rovine , popolarli , e divenir florida , e ricca. 

Con tal fìflema vi farebbero forfè me» 
no Frati t e meno' Monache , Ma che im- 
porta all'onore della Religione, agli ìnte» 
refH delia virtù, e della umanità che vene 
da un sì gran numero ? E* egli neceflàrio 
che il Convento di Araceli (ia popolato di 
QUATTROCENTO ZOCCOLANTI? Un 
ottavo di queflo numero ecceffìvo non ba- 
llerebbe dunque per adempire agli ufHcj di 
quella cafa , pcr.efeguire |e ceremoniere- 
Cgiofe I e per occupare le rovine del Ten: 
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pio di Giove Capitolino ? L* iftcflb paò dirfi 
di tutti gli Ordini Mendicanti * che fono 
eccelTivamente moltiplicati , e che in fodan- 
za fono a carico del popolo . Avanti che 
eflì elìdedero la Cattedra di San Pietro era 
più lolida mente (labilità , e gli Stati della 
Chiel'a più fertili, e più popolati, 

Sembra che la fpcfa più grande fareb* 
be di fabbricare delle abitazioni per quelli 
nuovi coltivatori , delle dalle, dei granai • 
e tuttocìò che è necelTario alla coltura del- 
la campagna . Ma (ì trovano da per tutto • 
nei contorni di Roma dei materiali fparfì , 
che Goderebbero poco a radunare, e che fo- 
no delle prove di fua grande popolazione 
in tempi più remoti , e lontani . 

Quanto alla maniera di cominciare una 
tale popolazione deve fatll a grado a grado; 
cioè a dire cominciando dalle abitazioni fì- • 
no a Roma , edendendod quindi a tutta U 
campagna infino al mare. Gli abitanti fi for- 
tificheranno infenfibilmente contro il timo- 
re della cattiva aria; timore che è forfè 
più immaginario che reale, e ben predo un 
paefe non comparirà più pericolofoad abi- 
tare di un altro . Lo i'pazio dì terreno che 
è prefib il Tevere al Nord della Citta fri 
il faticano, e Pontemolle ■, tutto abitato, e 
.coltivato, non tramanda forfè delle efalazio- 
ni ugualmente nocive di quelle terre abban- 
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doBftet che fono fette» o otto miglia lon- 
tano di U» fopra tutto dopo le inondazioni 
di qaedo fiume » che è noto par troppo ef- 
fere così frequenti ì Credefi forfè che tutta 
la parte che è fra le porte Pinciana » e • 
Fiat t il Ttverone% che è balTa » e paludo- 
fa fia più fana delle altezze che li trovano '« 
fra Roma, e OJlia cinque o fei miglia lon- 
uno dalla Città ’ 

Inoltre nella fabbrica di quelle nuove ■ 
abitazioni li potrebbe procurare di difporre 
le fineflre in maniera che i venti poteifero 
rinfrefeare » e cangiare l’aria liberamente, 
facendo fopra tutto le aperture dalla parta 
del Nord, Circondandole di alberi , che fe^ 

‘ condo Columella, c Varrone garantifeono 
dai cattivi venti * procurerebbero una falu- 
tare -frefehezza , e contribuirebbero molto 
alla falubrità dell’ aria. In tal guifj li ren- 
derebbe a quello paefe la fua primiera efi- 
ilenza . 

Recherà forfè forprefa che uno Stra- 
niero s* interelli si vivamente alla felicità » 
e alla ricchezza di un Paefe » a cui non è 
per alcuna ragione attaccato : ma io cre-^ 
do che badi l’averlo veduto nello dato» ip 
cai è per eder colpito della negligenza di 
qiaclli che T abitano * 
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Autorità del Papa e aumento fuccej/lvo 
< di Jua Potenza Spirituale» 

I Papi debbono efiere confiderati Torto 
due difTcrcnti punti di vifta , come Ca- 
pi Tu premi della ChieTa Cattolica Romana , 
€ come Sovrani di una Parte dell’ Italia . 
L’Idoria dei Papi è molto differente, fe- 
condo quella di quede due dignità fotto 
le quali vengono riguardati. I Papi co- 
minciarono dalfeffere i Direttori di una 
Comunità perfeguitata la Roma, e finirono 
con dominare difpocicamentc quei popoli 
iftefli » da cui erano flati perfeguiiati . At- 
tribuendo a S. Pietro una fuprema digni- 
tà »i Miniflri di Roma fi appropriarono la 
fucceflìone di quedo Apodolo. 

Frattanto la iantità dei codumi > la 
prudenza , e la moderazione nella condot- 
ta degli affari . rinalmonte T oggetto delle 
rcligiofe funzioni avrebbero potuto procu- 
rare a queda dignità una venerazione » U 
di cui origine non poteva forfè troppo in- 
fpirare. L* idoria ci prefenta dei Papi» 
che hanno refo rifpettabile la loro carica 
occupandofì nella pratica dello più fublimt 
virtù: ma per difgrr.zia vi fono dati dei 
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Pontefici» che hanno viH'ato'» ed agito. in * 

una miniera oppoOa ai principi del loro 
Fondatore ; efli ha.ino foilituitu l'ambizio- 
ne alia moJcdia , e le .finezze della politica 
alla feinpiicità della religione . Abufando 
dell' ignoi dir/.a , e della debolezza delle na- 
zioni, eill giunfero a dirigerle, aigover- y 

narle , e dli'pofero del deftino dei Princi- 
pi , come di quello dei Frati . Noi evite- 
remo, per quanto è pofiìbile,- quelle fce-. 
ne difgullofe , e. fatali , confiderando i Pa- 
pi nella fola qualità di Sovrani d* una par- 
te deli* Italia. Non potremo talvolta dif- 
penfarci dal gettare degli fguardi full’ Illo- 
ria dell* Autorità Pontificale , ma non c’ im- 
pegneremo in quello articolo così gelofo, ' 

fé non in quanto farà afiblutamente necef-. 
fario per efporre i mezzi,, co’ i quali i 
Papi fon giunti al polTeiro delle Città, e 
delle Provincie che godono attualmente . 

. Allorché la Religione Crilliana fi 
propagò • il Direttore principale non potè 
più regolare, e invigilare .da fé (Idlo al- 
le diverfe Comunità che fi erauo prodot- 
te. Quelle dunque fi fepararono, ed elef- 
fero dei Minillri particolari . Quelli rico- , 

nobbero quello di Roma come il più an- 
tico; e >ficcon r ifiede va . nella prima Me- 

tropoli dell’ l '^o, egli fu riguardato dai 
MiaUlri delle aure Comanità come il pri* ^ 
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mo del loro .Ordine. Si didinfé una tal 
"preferenza col titolo di Vefcovo . 

Tale ararla fituazione delle Comunità 
Cridianejn tutti i Paeft, in cui lì (labili* 
rono. I Minidri, o i Vefcovi delle Co- 
munità nelle Metropoli precederono i Mi* 
nidri delle altre Comunità >, fotto il nome 
di Metropolitam\ e ad fecondo fscolo i 
Metropolitani efigevano già una certa indi* 
|>endenza dagli altri Minidri . Nella ideda 
maniera con cui, i Vefcovi delle' Metropoli 
(ì erano didinti dai Minldrì delle altre Coma* 
nità « la didinzione t introdulle ancora fra i 
Vefcovi ideili . La didcrente prerogativa del- 
le Metropoli, r antichità di quelle Comu- 
nità, il Domma dell’antichità della Chiefa 
che n cominciava'a dabilire, dualmente la 
preddenza aì Concili attribuirono delle di- 
dinzioni particolari, e i principali dei Me- 
tropolitani fi fecero chiamare Principi» L’ 
ambizione inventò delle nuove didinzioni , 
e i> piò confiderati fra i Principi furono in 
fine nominati Patriarchi » 

Quede didinzioni fra i Minidri della 
Chiefa erano più fcandalofe che interedan- 
ti. L’umana debolezza infettava un Ordine 
facro, che la fola femplicità, e la nobiltà 
della fua ìdiruzione avrebbero dovuto ren- 
dere rifpcttabile . Per fortuna fu i primi 
tepipi edà non ne faceva nè. un oggetto d’ 




»-F»« J | IIM 

; 3 11 Domi ah 

invidia«oèd’imporcansa,Ma divenne Tunoiel*^ 
altro allorché l’lmperatorC^tf»//»a abbracciò 
la religione Crifliana l’anno 3 ( 2. Quello Impe< 
racore arricchì rOrdineEcclena(lico»e diede ai 
Tuoi Capi una autorità eminente . Mediante 
la converlìone di Collantino , la Chiefa Cri- 
lìiana era giunta ad una [tale edenfìone che 
blfognò regolare io dato Ecclelì adico . Si 
tennero per quedo oggetto i Concili di Ni* 
cea r anno 3 2 5 . di Cojiaaeinopoli l’ anno 3 8 1 i 
e di CaUedonid l’anno 451. Quedi due ul- 
timi concili fidarono il numero dei Patriar- 
chi a cinque , cioè , quello di Roma^ di Co- 
jìanthiopoli % di Alejffàndria f òì Antiochia y c 
di Gerujalemme . Si deve odervare che il 
Patriarca di Roma fu nominato il primo ; 
Pa celebrità , e la Grandezza dèlia Città , 
in cut viveva y che era data sì lungo tem- 
po la relìdenza degl’ Imperatori , come pu- 
re r. antichità» e l’edendone della Comuni- 
tà Romana y.nVx procuravano qued\ onore; 
ma egli altro non era adolutamente che 
Primus in Ordine t e gli altri Patriarchi e- 
rano in Todanza Tuoi uguali» indipendenti 
l’uno dall’altro. Il nome di Papa non erà 
ancora una didinzione : Si diede edo fui 
principio indidintamente a tutti i Preti ; 
quindi fi limitò a poco a poco ai foli Ve* 
Jcovi t e finalmente ai Patriarchi. 

11 Patriarca di Roma procurò ben pre- 
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Ao di ippropriarfi queAo titolo divenuto in 
ieguico così importante . Sirìcìo , che fu e- 
letto l’anno 385. e che era gelofifiimo del- 
la Tua dignità, fu il primo a chiamarli Pa- 
pa* Leone I. eletto l’anno 440. lo conti- 
nuò ; talché nel fedo fecole tutti i feguaci 
della Religione di Crifio li erano già alTue- 
f|tti a chiamar Papa particolarmente il Pa- 
triarca di Roma. Il titolo non era però an- 
cora efclulivo . Vi furono dei Vejcovi di di- 
Ainzìone che fe lo attribuirono fino al de- 
cimo fecole. Gregorio VII. a cui cofa alcu- 
na non fcappava di viAa per Aabilire 1’ au- 
torità fuprenaa della fua Dignità, decife fi- 
nalmente in Ain Sinodo tenuto a RomaV on- 
no 1073. che queAo titolo appartenefl'e u- 
nica mente. al Patriarca Romano, e che non 
dovelTe eflervi un fecondo Papa in tutta la 
Crijlianità , 

La rivalità, che era contraria allofpi- 
rito della Religione CriAiàna , fu ciò non 
oAante fai princìpio il carattere diAiotivu 
dei fuoi MiniAri . Si era inAnuata ben pre- 
Ao prelTo i cinque Patriarchi che abbiamo 
nominati , e cial'cuno di efll procurò d’ i- 
nalzarli al di fopra dei fuoi Colleghi. Ma 
ciò non poteva riufeire ai Patriarchi d* A- 
lejjandria , iX' Antiochia , c di Gerujalemme . 
che furono troppo preAo inquietati dai Pt>r* 
Jtanif e poco dopo dai Maomettani, Il Fa- 
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triarca di Cojlantinopoli che era tenuto ia 
Soggezione- dalia prefenza dell’ Impera- 
tore, fi trovava apprefib a poco nel mede- 
fimo cafo . Non vi fu che il Cola Patriarca 
di Roma-, che poteiTe inalzarli al di l'opra 
degli altri. La lontananza deirimperatore 
di Roma, le invaltoni dei Birbari ncXì* Ita- 
lia , le tenebre dell’ ignoranza, che elfi v^' 
j'parfcro, e le turbolenze che vennero in' 
confeguenza erano tanti mezzi che favori- 
vano i Patriarchi di , Roma per acquifiare 
nna dignità faperiore , e Senza limiti. •Tutti 
i luccdTori feppero quindi aumentarla per 
mezzo dei Millionari che deputarono, e col- 
ie ricchezze che feppero accumulare. 

La polìtica dei Patriarchi dì Roma pro- 
fittò così bene delle circofianze , che già 
fin dall’anno ^\.\6 Inrtocenzio I dichiarò pub- • 
blicamente che il Pontefice dì Roma era il 
Capo della* Chrefa . ScrilTe quindi una let- 
tera indirizzata ai Padri del Conciliodi Car- 
tagine nell’ anno ifieflb 416 , che gli affari 
di tutte le Chiefe doveano effere portati al- 
la Sede Pontificale di Roma V conforme al 
diritto Divino . Leone /. ottenne il Primato 
fui Concilio di CaUedonia anno '45 i • 
piuttofio gli fi dimofirò fopra quello Con- 
cilio una diftinzione così lufinghiera, chee- 
gli , e i fuoi fuccefibri la interpetrarono 
l'cmpre come un pubblico contraffegno della 
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iSapréma Dignità della Sede Pontificale di 
Roma in tutta la Chiefa, quantunque qaeda 
Dignità rofFriffe ancora ben fpenb dei col- 
•pi Tenfibili . Nel Concilio (i) che fu tenuto 
a Roma l’ anno 5 03 fotto il Re Teodorico fi 
ilabilirono quefii Donimi formidabili , cioè 
che il Patriarca di Roma non aveva- altro 
ehe Dio per Giudice > c che il confenfo dei 
Re d’ Italia non era necefTario alia fuà eie’ 
zione . Qaefto ultimo Domma non mefTe pe- 
rò in feguito i Papi affatto al co^>erto da 
leggi fiiperiori , e i Sovrani dell’ //«//’tf pro- 
varono ancora qualche volta cogli effetti che 
efH non erano meno i Padroni della Sede 
Pontificale che del Trono Italiano. 

Sul principio dell’ ottavo fecolo i Papi 
immaginarono di diflribuire il Pallio ai^V 
feovi fenra l’approvazione dell’Imperatore. 
Sembra cofa indifferente a prima villa che 
il Papa decori i- principali-^ Ecclefiaflici di 
un abito fìngolare » ma quando il potere è 
attaccato ad un contraflègno ederiore , an- 
che una bagattella diviene importante ; I 
Vescovi che furono obbligati ben predo a 
portare il Pallio fubirono così la dipenden- 
za della Sede Pontificale di Roma , e forma- 
rono un corpo rifpettabile che i\Co\o Papa 
creava , e governava . • 

* * I 

(i) Coneiliùm Palmare. 
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Noi pslTercmmo oltre i limiti che ci 
ll^mo prefarici » fc volenimo notare tutti i' 
gradi infenfibili , ma potenti • per i quali i 
Papi cftefero U loro autorità ,.e la fecero 
valere fino nei Paefi (Iranieri . Etiì non han> 
no giammai trafcurata alcuna riforfa , alcun 
mezzo che potefle condurli ad una autorità 
Sovrana . Le difcordic nella Chiefa Orien- 
tale la debolezza degli Imperatori ,le fatali 
vicende a cui fufoggetto I* Impero » le con- 
giunture che ora dimandavano della fer- 
mezza » ora della condefcendenza « finalmen- 
te tutti gli organi della Politica impiegati 
da una dinadia di Papi che fuccedeva no al- 
la medefìma Sede» e agl’ idefll principi non 
potevano mancare d’ inalzarli. 

§. VII. , 

Potenza Temporale del Papa, 

L Mdefla prudenza che avca fatto dive- 
nire quedi femplici Minidri della Chie- 
fa dei Pontefici Supremi , fece ancora di 
quelli dei Prìncipi Sovrani . I Lombardi che; 
dominavano 1 *//ì 7 //j fettentrionale , prefero 
il cammino di Roma fotto la condotta del 
loro Re AJhlfo, ed intimarono l’anno 753 • 
quella Città a fottomettcrfi al loro Domi- 
nio •, 
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nio.lIPapa Stefani //.che occupava allora 
U Sede Romana , implorò il foccorfo di 
Cejlantino Iraperator delf Oriente . Quefto 
Principe occupata nella guerra contro i 
Bulgari non fi trovò in fiato diprcfiareal 
Papa il foccorfo efficace che domandava > 
c che gli era divenuto preflante ! Stefano //. 
vedendo arrivare da Cofiantinopoli un fem- 
plice Inviato chiamato Giovanni il Taciturno^ 
che dovea trattare con AJìoljo » in vece di 
un armata abbafianza forte per combattere 
il Re Lombardo t cercò, altrove una difefa, 
e la trovò preflb i Franceji. 

La fiirpe dei Merovingi che regnava 
in Francia fino dall’anno 481 , e il di cui 
fplendore era fiato il più brillante > era paf* 
fata in fine in uno fiato di tale decadenza 
che. i primi Minifiri governavano il Regno 
fiotto il titolo di Maejlri del Palazzo^ 0 Mag- 
giordomi . Pipino Duca di Neujlria , e Mae- 
(Irò del palazzo ambì gli onori di una .Di- 
gnità, di cui già efcrcitave tutte lefunzio- . 
ni . Ottenne egli il Aio intento * o per- la 
ceffione volontaria del KùCbilderico t oper 
una condotta poco fcrupolofa dell’ ifiefiu Pi- 
pino. Egli fu dunque proclamato Re l’anno 
750. Ma credendo di dover eflere aflbluto 
dal giuramento di fedeltà che avea prefiato 
al fuo legittimo Sovrano t prima di poter 

C 
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godere in buona cofcicnzi del fao nuovo 

O 

Trono , ricercò egli quelli . Aflblationc 
dilla Sinta Sede . Il Papa Stefano II. non 
cfitò un monacnto di prellare quello buon 
ulizio al nuovo Re di Francia ^ e dimandò 
in ricompor.fi il di lui potente foccorfo 
contro i Lombardi t che min, accia vano d* 
invellire la fua Refidenza . In tal maniera 
Pipino promefle d’ impiegare le fuc forze 
per la difcfa del Papa , e Stefano offrì il 
velo deUa Religione ai difegni del Re. Per- 
tanto fe in quella fcambievole compiacen- 
za Pipino ottenne di portare la fui Corona 
in ripoto, il Papa 5‘rryiw //. guadagnò dal 
fuo canto un Uominio temporale non in- 
differente, e-r onore di avere allìcurato il 
Trono ad un Re che egli facrò colle fue 
mani ; onore tanto più importante , in 
quanto i Papi fucceffori non hanno manca- 
to di' ricavarne delle confeguenze affai vair- 
taggiole . Il Re di Francia avea promeffo 
al Papa di metterlo in poffeffo dell' Ejarca~ 
to , e della Pentapolii che Aflolfo ave» oc- 
cupato per forza . Dopo che Pipino ebbe 
disfatto Ajloifo Panno 756 , c che lo ebbe 
obblig.ito dì Ibttofcrivcre alle condizioni 
che gli proponeva , mantenne la Tua paro- 
la 'a Stefano II, q lo meffo in poffcMo dell* 
H; arcato j della Pcniapoli, e di Cornacchia , 
Qucilo Papiavca fatto b;ne di abb.indon.i- 


Digitized by Google 



' Del Papa * 3 y 

re r Imperatore ddrOricntc che non po- 
teva predargli il minimo foccorfo, per un 
Re di Francia che avea potuto dargli un 
Principato . 

Non li conofeono pofitiVamentc i li- 
miti delie Provincie che Pipino diede al 
Papa comprefe furto i nomi deli' Efarcata, 
e (delia Pentapoli . Ordinariamente fi com- 
prendono fiotto \'Efarcato le Città di Ravenr 
na^ Adria ^ Ferrara ^ Imola ^ Faenza ^ Forila 
e parecchie altre Città colle loro dipenden- 
ze . Sotto la Pentapoli le Città di Rimini, 
Pesaro , F'ano , Sinigaglia , e Ancona . Carlo 
Magno diftruggendo )ì do\ Lombardi 

fiotto illoro Re DidieroV tnoo 774aggiun- 
fie delle altre Piazze al Dominio della San- 
ta Sede , di cui però non fi ha una maggior 
certezza . 

Qualunque fia 1 * efienfione delle terre 
conferite al Pontefice Romano, é certo che 
i Re di Francia non cederono ai Papi la 
Sovranità, o fia ^ Alto Dominio iìhd\ Roma, 
nè delle altre Città dell’ Esarcato , c della 
Pentapoli» Ma fie i Papi non ottennero fiul 
principio l’afibluta Sovranità dei loro Do- 
minj, ne ricavavano però tutto il profitto, 
c la fiofiennero con una tale perfieveranza 
che i Tuoi competitori fiufieguenti fi|fianca- 
rono in fine di contrastargliela . Si lafcia'' 
tono i Papi godere in pace di una Sovrani- 
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tà , che era giustificata almeno dalla dura- 
ta dei fecoli , In tal guifa elU entrarono nel 
numero dei Principi d’ Italia^ e come tali 
debbono riguardarli indipendentemente dal 
loro (acro Carattere, 

Lafciamo all’ Istoria Ecclefiastica la cu- 
ra di efamìnare le caufe» che continuaro- 
no ad aumentare • e che rovinarono quin- 
di in parte la potenza dei Capi della Chic- 
•fa . Un fìllema di politica femore uguale , 
c costante, feguitato per più di dodici fe- 
coli; l’ignoranza delle nazioni che abban- 
donavano le fcienze,e quali lino I’ arte di 
fcrivere ai foli Eccleliasiici ; i Governi po- 
co (icurt, implorando quali i foccorfi della 
Religione per fostenerli ; i Pi;incipi deboli 
che erano obbligati di cedere le loro Pro- 
vincie alla Sede Pontificia , e di riprender- 
le quindi come in feudo dalle fue mani per 
garantirle dalle intraprefe dei loro nemici, 
ciò cheli chiamava una 0^/<7z/ow ; gliefcm- 
pì fuccelCvi di un potere formidabile che 
j Papi aveano avuto il coraggio di fostene- 
re, c i popoli la compiacenza di fopp erra- 
re; il Diritto Canonico ricevuto dalle mani 
di quello, da cui non fi aveva luogo di a- 
fpettàre altro che la Bibbia ; finalmente i 
Frati ^ le Inquìfizioni -, e le Crociate li riu- 
nirono per inalzare il fuperbo Edifizio del- 
la Grandezza Papale . 
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Circa r anno 14 14. (cmbrava enb giunto 
alla Tua perfe2i*>ne corroboralo maggior- . 
mence dal Concilio di Cojtanza adunato in 
detto anno. Ma fi era voluto dare troppa 
v2lte?,za a quella Fabbrica , talché dopo que- 
llo tempo avea cominciato a vacillare . Le 
Nazioni Criiliane conobbero F incongruen- 
za dì ralTegnarfi li voleri d' un Pontefice 
firaniero, e fctcomenero la perfona del 
Papa alle conclufioni dei ConcìI) . Il lume , 
che le fcienze tornate a rifplendere ,avea- 
no fparfo in Europa , prefcntarono in pià 
chiaro appetto i diritti della Potenza Ec- 
^clefiafiica . Gli feiPmi cagionati dagli An- 
tipapi aprirono gli occhi delle nazioni ac- 
ciecare fino allora; le cabale, gl’intrighi» 
c le fimonie fuPeitarono dei Rìjormatori \ i 
Principi già ailicurati fui loro trono di- 
<prezzarono l’appoggio dei Frati, e gli 
abbandonarono alla loro diPcip.lina ; i Po- 
poli fcoflcro il giogo che inPenfibilmence 
era (lato impollo loro dagli E cele li .1 Ilici; 
finalmente la verità ricomparPa rovePciò 
ciò che r ignoranza aveva inalzato . E’ 
vero che vi Pono dei periodi , e delle na- 
zioni che non entrano in quello Quadro,, 
ficcome vi fono Pulla terra delle Contrade 
abbandonate alle tenebre deMa. notte, men- 
tre che le altre brillano dei lumi di ,un 
Fole benefico. Ma il giorno fi è giù le- 
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vato ^a\\' Europa, e tutte le ombre fì ve- 
dranno a poco a poco dilegaarfi , e fpa- 
rire . 

$. V. 

Allegazione ilei Papi JurpoffeJJò delle diver- 
Je Provincie dello Stato EcUefiaJlko . 

. Romagna , la Campagna di Roma ec. 

E ’ Molto difficile il determinare T eden- 
fio ne delle Terre, che Pipino, t Car- 
lo Magno cederono alla Santa Sede , poiché 
non elide allolutamente alcun documento 
delle donazioni di tjacfti Monarchi ,c per- 
cliè gl’ Imperatori luiregucnti non hanno 
l'empre rifpettato il tenore di quelle dona- 
zioni , occupando fovente quelle. Città , e 
quei Pa'efi , che i J\ipi pretendevano 
polfedere in virtù delle liberalità à\ Pipino, 
c di Carlo Alagno, E’ certo però che in 
virtù delle donazioni di quefti due Mo- 
narchi i Papi hanno fodenuto di pofledere 
legittimamente la Romagna, la Campagna , 
di Roma , Città di Caftello , Orvieto , Peru- 
gia, e la Sabina, Eflì allegarono attcora del- 
le donazioni eforblcanti fatte in loro favO'^ 
re àt Cofiantino il Grande, e dagl’impera- 
tori fegaenti : ne citarono parimente alcu- 
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ne di Arìperto Re dei Loiubàrdit dei Re 
Luigi il Buono , di Carlo il Calvo » come pa- 
re degl' Imperatori Ottone il Grande t^ En~ 
rico IL L* incertezza. di qaede allegazioni 
è troppo grande per arreftarfi a efamìnarc, 
qui il loro valore. 

L’ oggetto il più importante per i Pa' 
pi era qiello di elTere Sovrani del luogo 
in cui facevano la loro reddenza . Per di- 
fgrazia fi era a Roma refufeitata un’ ombra 
dell’ antico fpiriro di libertà . La Città she 
avea date le Leggi all’intero univerfo, vo- 
leva almeno avere il diritto di governarli 
da fe fteflà . Ella formò nel tempo delle 
turbolenze d’ Italia una fpccie di Governo 
indipendente, avendo iiabilito a queiio ef- 
feri)^ un Senato , e dei Confoli . Ma queflo 
fcliclctro di Repubblica tornato in vita a- 
vea da combattere ora i diritti degl’ Im- 
peratori, ora da oppoifi ai tentativi dei 
Papi. Gl’Imperatori erano troppo lontani, 
ed aveano degli affari di troppa confeguen- 
za per poter penfare a rimettere quefta 
Città fotto il loro dominio. I Papi erano 
troppo vicini , e troppo dimoiati a impa- 
dronirfi della Sovranità di Roma» Una ta- 
le fìiuazione dovea finalmente toglierla dal 
Dominio Imperiale, e drafcinarla fotto il 
dominio Pontificale. Innocenzào III. che 
pofiedeva tanta capacità» quanta ambizione 
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flilicurò la Sovranità della Santa Sede fal- 
la Città di Roma fino dal principio del Tuo 
Regno.* egli intefe rivendicarla come un 
bene patrimoniale di S, Pietro, Bonifazio 
JXi dae fccoli dopo godè di un tal poiref- 
fo nella più vada eftenllone ; e quantunque 
nel tempo delle turbolenze Ac\ Guelfi 
Ghibellini gli abitanti di RomaCx (ollevafle- 
ro fovente contro i Papi , e gli obbligaf- 
fero a ufcire dalla Città» quelle fedizioni 
pafTeggiere non hanno però giammai alte- 
rato il dominio della Sede Pontidcia. 

Benevento , 

I L Papa Leone IX. agglunfe Benevento^X 
Dominio Eccleiiadico nell* anno 1053. in 
Una maniera fingolare. L’ Imperatore En- 
rico III. che per la fua faviezza , e il fuo 
valore avrebbe forfè ridabilita T autorità 
della Corte Imperiale falla Sede Pontifìcia , 
fe la fua morte immatura non averte diftrut- 
te le più belle apparenze , inalzò il fuo cu- 
gino, il Vcfcovo di Touly alla Sedei?o«jtf- 
na Tanno 1049. Il nuovo Pipa prefe il no- 
me di Leone IX. La buona armonia che 
continuava a pafTare fra il Papa, e T Impe- 
ratore , diede luogo ad un cambio affai fa- 
vorevole al primo . Il Papa ccdè alT Impe- 
ratore i diritti féadali che appartenevano 



. i 


Digitized by Google 



Del Pjpa 4 1 

alU Sede Pontificia fui Vcfcovado di Barn- 
berga in virtù di una donazione dell’ Imp&» 
ratore Enrico /. Il Papa godeva medianta 
quelli diritti di un canone annuale di cen- 
to libbre d’argento. Egli dunque rimelle 
quefto canone all’ Imperatore > e viaggmnfe 
ancora parecchi dominj , che la Santa Sede 
pofledeva in Germania . In contraccambio 1’ 
Imperatore Enrico III. cede al Papa la Cit- 
tà , e il territorio di Benevento poHcduro 
allora dai Duchi Lombardi ^ e fopra cui gl' 
Imperatori pretendevano di avere la Sovra- 
nità. E’ dubbio > Enrico III, cedeHe la 
fola Città di Benevento^ o fc conferill'e tut- 
to il Ducato alla Santa Sede. Si trovano 
in Leone OJUenfe quefle parole „ Mine in- 
ter ipjum Apoftoìicuvit et Imperatorem fa- 
(la ejì commutano de Benevento , et Barn- 
bergenfi Episcopio . „ Onde da quello paflb 
è parimente indecifo fé l’ Imperatore com- 
prendcfle la fola Città, o tutto il Ducato. 
E’ verilìcnìle però che egli *non cedefle in 
alcuna maniera la proprietà di' Benevento^ 
alla Santa Sede, ma che gliene accordaf-. 
^ fe folo il poll'edo in qualità di VicJrio dea* 
Impero Romano. Frattanto qualunque ha 
Hata l’intenzione dell’ Imperatore , Leone IX. 
non ne ricavò alcun prefitto. La Città di 
Benevento y e il fuo territorio apparteneva- 
no allora ai Duchi Lombardi y c quelli non 
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avevano alcuna volontà di dimetterfi di 
cn podcdo da efH confidecito (ej^ictimo can< 
to più che erano protetti dai Normanni . 
Qaindi due Dvchi Lombardi Rodoljo , e 
Landolfo III. fi fuccederono nel Ducato di 
Benevento . Quelli fu 1 ’ ultimo della difeen- 
denza Lombarda. Dopo la Aia morte il Fa> 
pa Gregorio VII. fu abbailauza potente per 
far valere la cefilone dell’ Imperatore Enri- 
co III. E’ Angolare che Leone IX. non avet 
potuto godere i frutti della generofità del- 
la Corte Imperiale che era fua protettrice; 
ciò che fece Gregorio VII. allorché quella 
illefla Corte era l'avverfaria della Santa Se- 
de. I Normanni impedirono a Leone IX. di 
occupare Benevento, e grificfli Normanni 
lo conquifiarono dopo in favore di Grego- 
rio VII. Ecco i cangiamenti, e le vicen- 
de della Politica. Cesi il Re di Napoli nel 
1768. s’impadronì di Benevento, q tii Pon- 
te Corvo r iftefib giorno, e per l’ifieiTa ra- 
gione, per cui il Re di Francia feca oc- 
cupare dalle Aie armi Avignone , e il Con- 
tado Venafino , di cui poco dopo , appianate le 
differenze fra le due Corti, ne fu rimefib 
in pofleflb il Papa Ganganelli * 


. i 
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Il Patrimonio di S. Pietro. Spoleto cc. 


L ’Ei'empio che Leone avei dito d’ 
ingrandire le polieLiuni , c il Dominio 
della Santa Sede fu fcguitaco , e foipaiìato 
da Gregorio VII. che gli fucccTie dopo lo 
fpazio di i8 anni. Egli era uno di quelli 
uomini grandi nati per fare un Epoca ne- 
gli Annali del Mondo. Un regno di dodi- 
ci anni lo ha refo il Papa il più memorabi- 
le nell’ Iftoria dello Stato Ecclcfiadico , come 
in quella del grande Pontillcato. Quantun- 
que egli fofì'e nato nell’ ultima dalle degli 
abitanti di Soana piccola Città della Tojea- 
fiat cd aiTuefatto a portare il ca; puccio , 
avea però nella fua anima tutta P ambizio- 
ne di un gran Principe, eia capacità di un 
abile Politico . I Tuoi difegni non li limita- 
rono alla indipendenza airoluta della Sede 
Romana y c all’ ingrandimento dei fuoì Do- 
niinj; ma egli ambì ancora il potere didi- 
fìribuire delle Corone. Pertanto osò pronun- 
ziare la depofizione contro PlmperatoreE»/-/- 
co IV. » e confermire V Elezione di Rodoljo 
Duca di Svevia inviandogli una Corona con 
qaedo verfo Latino . „ Petra dedit Petto , 
Petrus diadema Rodolpho . „ 

Gregorio VII. riunì a una vita molto 
fobria un valore perfonalc : il Tuo genio era 
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grande , e la fui fermezza inalterabile . Af- 
iediaro a dall’ Imperatore , egli mo- 

ftrò la herezza d’ un Eroe invincibile. Giam- 
mai le difgr^zic , e i colpi della fortuna non 
gli fecero cangiare ì vafti , c temerarj pro- 
getti che avea formati in circolUnze più 
favorevoli . Egli morì efale , fuggitivo , ab- 
bandonato dai fuoi , ma fempre attaccato ai 
faoi principi» fempre fulminando delle feo- 
muniche contro i fuoi nemici . 1 fuoi fuc- 
Céirori riconobbero la (labilità , e l’ edenlìo- 
ne di tutte le fue idee: biilava adottarle , e 
profeguirle , come fecero, per portare la 
granoezza Papale al fuo colmo. 

Grfgorio VII. non efl'endo ancora che 
(i) Cardinale, avea già meditata, c prepa- 
rata la grandezza fuprema della dignità 
Pontifìcia , c particolarmente l' indipendenza 
della Santa Sede dall’ Impero , foggetto ine- 
fauflo di dilfenfioni , e di difpute . Appena- 
fu egli eletto ad occupare la Cattedra di 
S. Pietro i che cominciò ad efeguire il fuo 
Piano, profittando della critica fltuazionc 
dell’ Imperatore Enrico IV. 

La prima idea di Gregorio VII. era. 
fiata dì fottrarre il Clero all’ obbedienza dei 
Principi fecoìari , c di afToggettarlo aliamo- 
la Sede Pontificia > togliendogli indiflintamen-- 

(i) Egli Ji abìamava il Cardinale Ildebrando, 


/ 
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te la nomina, e la conferma alle Dignir.) 
Ecclefiaftiche , Enrico IV, angustiato, e in- 
debolito dalle guerre con una parte degli 
Stati di Germania non comparve alTai for- 
midabile a Gregorio VII. per dilTerire più 
lungo tempo la pubblicazione del Tuo dii'e- 
gno . A tale eitetto egli fece dichiarare per 
mezzo del Concilio di Roma tenuto Panno 
1075 che alcun Hccleiìadico non dovelTe 
più prendere V invelVttura dalle mani dei 
Principi fccolari , fotto pena di efTere con- 
dannato come Simoniaco . Il pretesto di que- 
sto era di evitare gli abufi enormi che i 
Principi fecolari aveano commefli confe- 
rendo i benefizi a dei Favoriti indegni , e 
immeritevoli , facendoli pagare , o laician- 
doli vacanti per goder delle rendite duran- 
te il tempo della vacanza. Era fenza dub* 
bio cofa ragionevole, e necefi'aria il rifor- 
mare fimili abufi; ma il Papa andava trop- 
po oltre cogliendo ai Principi dei diritti in- 
contrastabili fotto il pretesto che effi ne a- 
veano abufato. La Costituzione del Conci- 
lio di Roma colpì fenfibilmente puì degli 
fcltri r Imperatore Enrico IV. Non potendo 
egli rifolverfi a cedere dei Diritti troppo 
legittimi a un Decreto troppo ardito, con- 
tinuò ad investite gli Ecclefiastici . II Papa 
intimò r Imperatore fotto pena ài Scomuni- 
ca^ arme ordinaria di quei tempi , di coni' 
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psrire djy.inri un Sino lo ijià destinato per 
rer.dcr conto di Tua condotta . L’ Imperato- 
re d’.lprcrr.ò una tale intimazione : per fua 
ilifgrazia l’ affare divenne ferio , e impor- 
tante. Enrico IV. fece deporre il Papa, per- 
chè avea volato costtiuirli Giudice dell’Im- 
peratore fan Sovrano, e perchè ancora (ì 
era reto colpevole di altri delitti, col mez- 
zo di un Sinodo nazionale tenuto a Vorms 
composto di vcr.riqinttro Vefcovi,e di un 
{^raii numero di Principi . La fentenza di 
depof-zione, dopo aver citaci i delitti enor- 
mi di cui fi accufava Gregorio , dichiara 
clic non fi era più voluto lafciare le peco- 
rede di Cristo lotto lacuftodia di un Lupo . 
I Vefeovi , c gli Statj d’ Italia conferma- 
rono questo Decreto in una Aflemblea na- 
zionale tenuta a Pavia , Il Papa oppofe 
air Imperatore una fentenza di fcoinanica, 
c di depofizionc , afiblvendo i Tuoi fudditi 
dal giuramento di fedeltà che gli aveano 
prestato. 

Per difgrazia la sentenza del Papa eb- 
be maggiore effetto di quella dell’Impera- 
tore. La cabala dei nemici d’/t;;r/Vo la fi.» 
steneva , c la fuperstizione la fantificava . 
Pertanto egli fu obbligato a fotiometterfi 
alia volontà del Papa per farli alTolvere dal- 
la fcomunica ; fece il viaggio cV Ita Ha t le 
di cui fcandalofc circostanze fono par trop- 
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po conofcìace . Si ummà tl*vanti il Papa, 

« poco dopo fe ne pentì . Per vendicare l* 
affronto che avea ricevuto nel Castello di 
CanOjfay egli prefe le armi che con più ra- 
gione avrebbe dovuto prendere per vendi- 
care le infopportabili prereNiloni del Papa. 
La guerra fu profeguita con una vivaci- 
tà uguale all* afprezza dell* uno , e 
dell* altro; tutti due pronunziarono a gara 
nuove fentenze dì depofizione . Enrico IV, 
fostenne la Tua con una armata numerofa, che 
alVediò tre volte la Città di Roma% che 1* 
occupò dopo il terzo attacco l’anno 1081 
e che rinchiufe Gregorio nel Castello di S. 
Angelo . Il Papa era fui punto di perdere 
la Tua libertà, la Tua Tiara, e il frutto dei 
Tuoi vasti progetti , allorché il fuo nuovo 
alleato, il Duca della Puglia Roberto Gui- 
scardo lo falvò dall* imminente pericolo . 
Questo Principe bellicofo avea fpofato gl* 
interefll del Papa tanto in ricompenfa dei 
favori che ne avea ricevuti , quanto per 
delle vedute di politica , non potendo vede- 
re lenza- inquietudine la fuperiorità che 1* 
Imperatore acquilìava in Italia . Roberto 
Guiscardo iorprefe Roma^ liberò il Papa dal 
Caftel S. Angelo , e lo condufle feco a Pa- 
lermo ^ dove morì li 25 maggio 108$ fenza 
aver veduto nè la line della guerra fufeita- 
ta dalla fua ambizione , nè 1* efìto delle fae 
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pretenHonl troppo valle per la vita del mor- 
tale ancora il più attivo. 

Si può avere un’ idea degli ecceHlvi 

difegni di Gregorio VII. confiJerando i prin- 
ctpj (iettati al Tuo primo Concilio di 
di cui ecco il refulcaro: 

Perché la Chiefa Romana è fiata fon- 
data da noftro Signore, il V'efeovo di 
è il folo Vel'covo univerfale: egli folo può 
deporre, o rifinbilire i Velcovi; il Legato 
del Papa prefiode in tutti i Concilj:E*per- 
nielTo al Papa di deporre gl' Imperatori : le 
i'cntenzc del Papa non pofibno efiere annul- 
late che da lui folo : alcuno non può giu- 
dicare il Papa , nè la Sede di Roma : La 
Chiefa Roniiitia non può fallire, e non ha 
giammai errato; il Papa può feiogliere i 
fijddici dal giuramento di fedeltà fatto ai 
Principi . 

Tali furono le mafilmet fecondo le 
«quali Gregorio VII» direfiTe tutte le.fue azic- 
ni , e che fervirono di bafe per la condot- 
ta dei fuoi fuccefibri. La difputa della In- 
vefiitura degli Ecclefiafiici efiendo rimefià 
alle due armate • allorché Gregorio morì , 
i fuoi fuccelfori continuarono la guerra , e 
le fcomuniche , finché il Concordato con- 
clufo fra r Imperatore Enrico V. e i. legati 
del Papa Ctlijio II. V anno mi terminò 

’ in- 
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• infine là dirpuM fanguinofa . L* Imperatore 
per il primo articolo (i) rinanziò alla no- 
mina goduta" fin qui dai fuoi Predeccflbri 
ai Benefizi , e alla Invefiinira degli Eccle- 
fiaftici . 'Per ii ' fecondo Articolo del Con- 

• cordato l’ Imperatore Tefiituì tutte le'-piaz- 
ze* apptrcenènti alla -Santa Sède che cra*h« 

• fiate occQpite durante H'corfo della guer- 
‘ ra fotro il ' Tuo régno ,com*e pure fotto quel- 
lo del fu fuo' padre (2).’ H'Papa convenne 
che la'nomina’ ai Benefizi appartenenti all’ 
Impero dovèfle farfi liberamente’, e inpre- 

■fenza dell* Imperatore : 'di-più che in cafo 
di difpùta ' r Impera tore* fuddetto darebbe la 
preferenza al più degno,* fecondo il cónfiglio, 
’e l’opinione del Metropolitano , edeiCom- 



• * 

(1) Ega H^nrkùs' dtmìtto D'eò -, et San&ìs Dei 
Apojìolìs Petto, et PaiUoi Sant aeque C 4 - 
tboheae Eccìefiae omnem hiveftttùram per 
anulum et 'baculum ^ 'et concedo tn omni- 
bus Ecclejìis qua? in regno, vei Imperio 
meo funt feri eleffìònem i et liberam con- 
fecrationem . ' • ' • 

(2) Pojfeffìones y et Regalia’ B. Petri quae a 
prineìp’.o hujus dijcordiaè ufque ad hodier- 
nam diem,Jhe tempore Patrìs mei , five 
etìam meo oblata funt , quae babeo , eidem 
sanffae Romanae Eedefiae refituo , 
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provinciali . Il Papa inoltre accordò che gli 
Eletti dovedero eflere inveliti dall’ Impera- 
tore del loro temporale collo fcettro , inve- 
ce del baftone» e dell* anello; che farebbe- 
ro obbligati ad adempire verfo 1', Impera- 
tore tutti i doveri impofti fu i loro Feudi; 
ma che tutte le terre appartenenti alla San- 
ta Sede farebbero eccettuate da quello pefo. 

II Papa ratificò il Concordato in un 
Còncilio convocato a Laterano^ e tutta la 
Germania vi accedè in una Dieta tenuta a 
Bamberga . Quello concordato fu<iisfece fui 
principio una parte^» e 1* altra . Il Papa gioì 
lopra tutto per elfere (lata abolita!’ invefti- 
tura dei Vefeovi col bailone t « I* anello in- 
trodotta fino dai tempi di, Luigi il Get ma- 
nico * Il bailone elìendo 1* emblema del Pa- 
fiofe Eccleliallico» e l’anello quello del ma- 
trimonio fpirituale colle loro Chiefe » era 
cofa troppo difgullofa per la Santa. Sede il 
veder dillribùire quelli ornamenti da mani 
Laiche. Ma era chimerico il vantaggio di 
aver fòllituito l’invellltara collo fcettro a 
quella col tallone» e Panello.'' Così i Papi 
fuccelTori fi pentirono ben prello delle con- 
dizioni del Concordato meno utili in follan 
za di quel che fi erano immaginate . Gl’ Im- 
peratori non erano meno malcontenti di ciò 
che era (lato, ceduto mediante il concorda- 
to» e Lotario li. follccicò predo il Pa- 
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pa Onorio II. T abolizione del Concordato. 
. Le confegaenze di quarti reciprochi difgii- 
rti riguardarono Tlrtoria Ecclertartica , e quel- 
la di Germania^ Noi ci Hamo creduti ob*^ 
bligati di ptofeguire Hn qui il racconto 
della difputa rufcltata fra la S^nta Sede > e 
r Impero per oflervare in. qual (paniera que- 
rta clii'pata fu 1 * occartone, onde la Sede 
Aportolica acquirtò una delle più belle 
Provincie che formano l’attuale fuo Do- 
minio . 

Mentre che Gregorio VII. mortrava Po- 
lo cercare la fìcu rezza di Tua perfona con- 
tro Enrico IV. meditò un ingrandimento 
conrtderabile alla Tua Sede. Per metterrt al 
coperto del rifentimento dell’ Imperatore» 
Gregorio follecitò l’appoggio di tre don- 
ne , dell’Imperatrice Agnejèt Madre di£«- 
rico , della Ducherta Beatrice Tua Zia , e 
della Conrerta Matilde fua Cugina germa- 
na . La prima non impiegò che delle pro- 
terte , e delle preghiere inutili prelfo 1’ 
Imperatore fuo figlio. La feconda mori li 
i8. Aprile 107Ò. avanti che averte potuto 
effettuare le fue buone intenzioni . La ter- 
za divenne la Protettrice » la Confidente » e 
la Benefattrice di Gregorio. Matilde {i) da~ , 

(1) Francefeo Maria Fiorentini. Memorie 
della Contefia Matilde V. i’ ultima Edi' 
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po la morte dei fuoi Geniton il Conte Do- 
nifaiio di Tojcana , e la Diichefla Beatrice 
e del Tuo unico fratello il giovine Conte 
Federigo t efTendo rimafta padrona adbluta 
del Paefe di Tofcana^ Ferrara % Mantova y 
Lucca y la Marca d' Ancona y Verona y Spole- 
to y Parma , c Piacenza coi loro annellì , 
era in cafo di • predare al Papa un poten- 
te foccorfo-. Si unì con eflb intimamente, 
fposò i di lui interefll,e toftochà T Impe- 
ra tote fi mofle contro Gregorio , ella fi di- 
chiarò in fdo favore, e prefe le armi con- 
tro Enrico IV. Le fue Provincie furono la 
vittima della Tua alleanza , o protezione . 
L’Armata Imperiale disfece le truppedel- 
la ConteflTa Matilde prefib M antov a V znrxo 
loSo. , invafe tutte le -fue terre, elemcf- 
fe a fuoco , e a faiigue . Matilde non fi 
feoraggì alla nuova di sì terribile av- 
venimento ; non ••abbandonò giammai la 
perfona del Papa o per fervircì dei ter- 
mini del Padre Maimbonrg (i) ella fece 
tutto ciò che potè per non perderlo di vi- 

* * é 

ziont pubblicata dalC Arcìvefeovo Manji r. 

Lucca . , 

Memorie Ifloriche della gran Coatejfa Ma-il— 

de Roma 1768. 

(1) V, la fui decadenza dell’ Impero. 
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ila • Quella PrincipefTa avea fatta una do- 
nazione di catte le fae Terre a Gregorio, 
VII. l'anno 1077. La morte, di quello Pa- 
pa lo privò del frutto, di quella generolì-' 
tà . Ma confervando Tempre ella gl* iHelIì 
fentioienti per la Sanca Sede , e V idefla 
auimolìtà contro T Imperatore » foce una 
nuova donazione dei Tuo (lati in favore del . 
Papa Pafqualc IL con un ateo pubblico fac- 
to a Canojfa li 17. novembre iioz. 

. GT inorici ft fono an poco applicati 
a efaminare i motivi della liberalità di Ma^ 
tilde» La Tua amicizia intima per Grego- 
rio VII. la Tua afllduità preflb la di lui per- 
fona , i facrifizi importanti eh’ ella gli fe- 
ce , il temperamento vigorofo del Papa , han- 
no reià foipctta la relazione , e 1’ alleanza 
dt queda due illullri perfone preflb gii fpi- 
liti più libertini; quantunque Gregorio YtM- 
nifl'e feveramente I’ incontinenza degli Ec- 
cleflaflici. Si accufò il Pallore delTecceflb. 
che egli non perdonava al Tuo Gregge . 11 
Monaco Benedettino Lamberto -d' Acb e ffem- 
buHrg che viveva ai tempi di Gregor/’® VII. 
procura .però di giulliflcare il Papa del fo- 
ipetto di cui fi aggravava (a) . 

(s) V. il fuo, libro de' rebus., gedis Germano- 
rum, in età dice : nec evadere potuit in^ 
tejli amoris fujpidonem t . • « fed apud 
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Ma h ragione, che portò la ContcfTa . 
Matildt a fare un dono così (Iraordinirio ■ 
alla Santa Sede , è indifferente . Il dono era 
fenipre illegittimo, almeno quanto aU’e- 
flenfione che ella gli avea dato . Matilde vi 
area comprefo non folo le Terre patrimo- • 
niali , che poffedeva , ma ancora i Feudi , 
che rilevavano dall’Impevo, e di cui non 
aveva alcun potere di difporre. Ella fi e- 
fprime nel primo Idromento di donazione in • 

quedi termini : „ Ego Mathildis de^ 

„ di • et obtuli Ecclefiae San^ì Petti , per 
„ interventum Domini Gregorj Papae VII. 

omnia bona mea, quae ,jure proprietà* 

„ rioytam quae rune habueram, quam ea 
' „ quae in antea acquificura eram , five ju- 
„ re fuccefllonis , live alio quaecumque ju* 

„ re, ad me pertinent, et tam ea quae ex 
,, hoc parte montium habebam , quam illa, 

„ quae in ultra montanis partibus ad me , 
,, pertinere videbantur.,, 

• Allorché ella mori l’ anno 1115 , e che 
. la Santa Sede volle far valere la Tua dona- 
zione, F Imperatore Enrico K. difprezzò na- 
turalmente un atto cosi ingiallo , e prefe pof- 
feffo di tutte le terre della Conteffa Ms~ 

'Cmnes Jaaum aliquod fapteniei luce da- . 
rifu cot^abat falfa ,ej[t qaae dicekan- 
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tildi* Omrìo II non potendo allora opporli 
colla forza; fperò d’ impadTonirfene col- 
r arte. Ma in cccalione che 1 * Imperato- 
re Lotario IL 11 portò in per fona in Italia. ‘ 
l’anno 1133. rivendicò i Tuoi diritti fall* 
eredità di Matilde t accordando foto a In- 
uocenzìo II. i beni allodiali di quella Prin- 
cipelTa ; talmentechè il Papa ne inveiti 1 * 
Imperatore t e il fao genero il Duca di Ba- 
viera fotto la riferva di an cenfo annuale 
in contanti . ' 

Ciò non oHante mediante qaella per- 
feveranza infaticabile, che caratterizza la 
politica della Santa Sede , pervennero i Papi 
dopo molte vicende , e confumato lofpazio 
di più di un fecoIo,a raccogliere i fratti 
della famofa Donazione di Mattlde . Innocen- 
zio III dopo la morte dell’ Imperatore En- 
rico VI. colfe il momento favorevole per 
appropriarli gli Stati già polTedati dalla Con- 
tclìà Matilde. La fermezza dell* Imperator 
Filippò fece fvanire i difegni del Papa ; e 
allorché fperava di adempire le fae mire con 
un accomodamento concertato coll’ Im(>era- 
core la morte infelice di quello Monarca 
diUnilTe parimente lefuefperanze . Innoten- 
zio Terzo il applicò allora ad obbligare 1 * 
Imperatore Ottone' IV. & Cedere alla* Santa 
Sede le Provincie tanto dellderate , avanti 
che ricevcfla la Corona Imperiale dallcTae 
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raani.lt giovane Imperatore ' promefTe 
fecrivamenrc di rendere alla Santa Sede la , 
Marca d' Ancona, il Ducato di5/io/e/o, e rat- • 
to ciò che è fituato fra Radico/ani , e Cepe-' 
ratto , come pure il paefc fra il Tevere » e 
il mar di Toscana . Dopo aver giurata quc- . 
ila celHone Ottone IT. fu coronato 'dal Papa . 
a Roma li 27 fettembre I 2 «p. Ben predo 
egli il penti di una tale reditu^ione * e ri- 
trattò tuttociò che avea promenb Cotto pre- • 
cedo che non poteva derogare ai diritti dell* , 
Impero (i). Cacciò pertanto le truppe ‘del 
Papa» che aveano occupate le nuove, pof? • 
fedioni della Santa Sede, e fì mede in do- 
vere di difporre , e governare quedi paefi 
in qualitii di Sovrano . Le confeguenze di . 
tal rifoluzione furono molto fata li per 1 Im- 
peratore . Ittttocenzio III. lanciò il fulmine 
deJla feomuniea contro di ell'o; dimoiò gii 
Stati della Germania a rivoIgei*(ì contro 1’ 
Imperatore, e fpinfe il fuo rifentimento con> • 
tra Ottone IV con una tale vivacità , che 
qoedo Monarca rinunziò Analmente alla Co- 

(0 Terram Matbildis Papa ante eoufecratìo- , 
nem Otbonis Jibi reftitui pojlulans » Impe- 
rator , ut reus. homo , et reinefetus ^etan- 
nuit , et promijit ; feJ.poJi confecrationem 0 
potejlatibus , et Magijiratibus revQ(0f0s > 
prtbibhuf mimme t refiitnit * 
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zona Imperiale , e la ceJò a Federico IL che 
il Papa gli aveva oppollo . Federigo inalza- 
to al Trono. Imperiale per gl’ intrighi del 
Papa avea dovuto obbligàrfi ad adempire le 
promefle che Oetone avea violate, hnioceu- 
zio III. feguitò collantemente la malTiau 
che aveano infpiraia ai Sovrani Pontefici le 
turbolenze della Germania . Pertanto il nuovo 
Imperatore rottoferifle una collituzione fo- 
Icnne , ligillata con una bolla d’ oro a Egra 
nel mele di luglio 1213. Fra le altre con- 
dizioni favorevoli al Papa, ed al Clero, T 
Imperatore promerte di lafciarela Santa Se- 
de nel tranquillo pofleflb di tutte lo fue terre 
che ella avea acquillate fotto gl'imperatori 
precedenti, e fopra qualunque altra potenza . 
Inoltre s’ impegnò ancora di far rellitairc 
alla medelìma- Santa Sede., o di aiutarla ad 
occupare tuttociò che le apparteneva , e ciò 
che avrebbe potato perdere-in feguito .Le 
parole memorabili di quella collituzione ri- 
guardo alle polfellioni della Santa Sede fono 
quelle che feguono; „ PolTelIiones quas Ec- 
,, delia Romana recupera vit, ab Anteceflb- 
,, ribus nollris, feu quibuslibet aliis deten- 
,, tas, liberas et quieras fibi dimittimus ,et 
,, iplani adeas obtinendas bona fide pronnt- 
„ timus adjavare . Qu.is vero nondum re- 
,, cuperavit ad recuperandum crimus prò 
,» viribas adiutorcs,ct q’iaceuiHjae ad ma- 
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iius noflras dcveiiienc, fine dilKcultate '> 

„ ac mora eas reditaere fatagemas. 

L’avvenimento di al Trono 

Imperiale diede una nuova occaHone alla 
Santa Sede di allicurarfì del Patrimoni» di 
San Pietro t c delle altre provincie compre- 
fe nella donazione di Matilde . Alfonfo Re 
di Cafiiglìa^ ed eletto Re dei Romani fi op- 
pofe alla elezione di Ridolfo Conte di Hab- 
jùoarg • il Papa Gregorio X. prefe l’ impe- 
gno di far rinunziare Alfonfo iWc fàe preten- 
fioni , e in confeguenza di liberare Ridolfo 
da un inquieto rivale , che dillurbava il pa- 
cifico godimento di fua Corona . R/Vi/Z/y che 
preferì la ficurezza della fuaCorona Imperiale 
alla contefiazione penofa dei fuoi diritti in///i- 
//<?, diritti che gl’ Imperatori doveano riguar- 
ilare come perduti, promefi'e a Gregorio \n 
ricompenfa della fua interpofizione di rinun- 
ziare a tutte le ponellìoni della Santa Sede, 
e nominatamente a quelle che appartengo- 
no all’ E forcato , al Ducato di Benevento , e 
alla Eredità patrimoniale della ContelTa Ma~ 
tilde . Di pià r Imperatore fi obbligò di 
non ricevere alcuna Dignità, o carica, che 
potefie dargli qualche potere nella efienfio- 
r.e di quelle provincie , e di dcfillerfi parti- 
c'ijlarmente da ogni efercizio di diritti, odi 

( 0 H primo Imperatore della Cafa d' Aujlria» 
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giurifdizione falla Città di Roma . Ridolfo 
ebbe un abboccamento co! Papa Gregorio 
Jl. a Lojaona negli Svìzzeri Ui2o ottobre 
IZ75 in cui giurò di ofl'crvare fcrupolofa* 
mente quanto aveva protneflb . ' 

Non odante quella ceflione' folenne » 
parecchie Città nelle provincie che abbia- 
mo notate» predarono giuramento di fedel- 
tà al Cancelliere dell' Imperatore in Italia» 
11 Papa Niccolò Terzo fe ne lamentò . ed ap- 
poggiò al Polito quedo lamento colla mi- 
naccia di una fcomunica » fe non mantene- 
va la fua parola riguardo ai paefì Italiani» 
e fe non portava le armi in Palejìina . L’ 
Imperatore fi ora impegnato a una Crocia- 
ta ^ e non avea avuto ancora il tempo di 
efeguire una tale fpedizione .Per ufcir dun- 
que dall’ imbarazzo , a cui io efponeva la 
feria efortazionc del Papa » egli fi conciliò 
Gregorio X, raflicurandolo fu i Domini del- 
la Santa- Sede : difapprovò P omaggio che le 
Cinà rtaliane gli aveano predato, ed inviò 
a Roma Corrado di Tobìnga Provinciale dei 
Frati Minori in Germania con plenipoten- 
za di confermare alla Sede Apodolica lecef- 
fioni che le erano date fatte . Qned’ atto è 
in data dei 20 giugno 1278 e ',fu confer- 
mato da tutti gli Elettori. Eflb riconobbe 
la validità di tutte le podedluni che la San- 
ta Sede reclamava , mediante cedìoni , e do- 
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nazioni » c nun^inatatncnce tatce le piazze 
della Ro.nagìiu , le Città di Ravenna > di Ce- 
fenat d' Imola , di Faenza ^ di Forlì t e di Ri- 
miai , Ferrara , Bologna t Comacebio » e Ur- 
bino coi loro Territori . Così T Impero per- 
dè per Tempre i Tuoi antichi diritti fopra u- 
na. parte delle antiche contrade lìnW Italia t 
e così finirono le inquiecadini della Santa 
Sede falla folidità dei Tuoi acquici . < 

Ma il Papa non potè metterfi a dlrit-, 
tura m poflelfo di tutte le .piazze compre- 
rò ned’ idromento di Ridoljo. L’ Imperato- 
re non gli avea venduto che dei titoli fopra 
parecchie di quede Città, lafciando adef* . 
IO la cura di farli valere , Bologna , Ferra- 
ra ^ la Marca d' Ancona ^ c la> Provincia d’ . 
Crbino , quantunque fodero cfprcire nella co- 
dicuzione di Ridolfo^ come pure nelle Let* • 
icre patenti degl’imperatori padati , non 
poterono edere però incamerate alla Carne*.. • 
ra Apodolica fe non do|xa nuove • rivolu- 
zioni , che edgerono tutto lo zelo , e T at- ■ 
renzione dei Sovrani Pontefici , come fi yc- 
tlrà qui fotto, , . , ' ■ 
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Bologna . ' 

• • » • • 

• V 

i * 

B ologna era ana Città molto confiderà- 
bile avanti il tempo dei Romani -, Io 
era fotto' il loro dominio , e lo è Tempre 
fiata anche in fegaito . Fa comprefa ella 
■pure nel deflino generale dell’ Italia per 
1’ invafìone dei Barbari , e pafsò Torto il 
Governo dei Lombardi , da cui Carlo Ma- 
gno t c Pipino la liberarono. Facendo una 
pane dell’ Efarcato , fu ceduta da tjuefli 
due Monarchi alla Santa Sede. Bologna ^ 
che conobbe le Tue forze, non volle cfTer 
fuddita nè del Papa , nè dei Carlovingi . 
Prefe la fórma' di Repubblica, e disfece 
Lnigi figlio deir Imperatore Lotario ^ che 
fi avanzava alla teda d’un efercito impe- 
riale coir idea di occupare la Città . Que- 
lla disfatta irritando 1’ Imperatore’, rivol- 
fe fopra di efTa tutta la Tua attenzione : in 
breve tempo fu' aflediata , prefa , faccheg- 
giata ,' e'fottomefla a Lotario, 

Dopo che i Governatori Imperiali di 
Toscana' formato uno flabìlimento 

perpetuo fotto la qualità, e il carattere'di 
Màrchefi di Tojeana^ eflcfero il loro pote- 
re artcheTulla Città di Bologna, In tal ma- 
niera pafsò fotto il Dominio della Contef- 
fa Matilde y c quindi fece una parte dc'la 
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Donazione , che quella Principefl*a avea de- 
ilinara alla Sanca Sede . relìftè una 

feconda volta alia force di eHere governata 
dai Papa . Toftochè 'fu morta la Contefla 
Matilde , la Città formò un Governo repub- 
blicano ; Conviene oHervare da ciò che ab- 
biamo detto più fopra fuHe cbnfeguenze del- 
ia Donazione di Matilde > che net duode- 
cimo tecolo I* impotenza delia Santa Sede 
le impedì di far valere le fue precenfioni ; 
le continue difrenlìoni colla Corte Imperia- 
le non le permedero di rivendicare i fuoi 
diritti, e mediante quelle favorevoli turbo- 
lenze la nuova repubblica Bolognefe prefe 
la fua coni! (lenza. E Ila brillò fino all’ anno 
1274. efiefe il fuo territorio durante (que- 
llo fpazio di tempo, mantenne fovente un 
armata di quaranta mila uomini,, e fece la 
guerra ai Veneziani , ai Ferrareji\ e ai Mi- 
laneji : all’. Imperatore Federigo II. 
e fece prigioniero 'il fuo figlio' naturale 
Enzio Re di Sardegna . Le dj(Ten(ioni ince- 
dine cominciarono a indebolire ^ la Re- 
pubblica àv Bologna dopo 1 ’ ultimo, quar- 
to del decimo terzo fecolo , [e di(lrui$»ro 
finalmente uno fiato che avrebbe poedeo 
mantenere un pollo fra le più doride Po- 
tenze de>r Italia . La prima Fazione feop- 
piò nell’anno 1274. ed è conefeiuta fotto 
1'. nome dei Lambertazzi , e dei Geremei . 
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Gli ulcimi oppreflero i Lambertazzi 
ciarono dalla Città queda Famiglia , e i Tuoi 
partigiani fino al numero di quindici mila. I 
Geremeì (ì videro dunque obbligati ad im- 
plorare la protezione della Santa Sede per 
rientrare nella Città » e metterG in Gcurez- 
za contro i Lambertazzì . Niccolh HI. ab- 
bracciò volentieri qucda occafione favore- 
vole per mefcoiarlì degli affari di Bologna, 
c cavarne, profitto . Sarto le apparenze di 
PaciGcatore, o Mediatore egli lì fece apri- 
re le Porte ; e quantunque la Città per pri- 
mo patto aveffe eligito la confervazione del 
fuo Governo repubblicano , il Legato Pon- 
tiGcio r abolì però nell'anno 1324., e gn- 
vern^, Bologna difpoticamente in nome del- 
la Santa Sede. Il Popolo annojato, e Ban- 
co di ùn giogo Braniero lofeoffe diecian- 
ni dopo, e reAituì la forma repubblicana 
fotto'la, direzione dei Peppoii. Dopo quel 
tempo la Città fu continuamente la vitti- 
ma delle fue inteAine difeordie. Sì luGnga- 
va effa di Ggurare come Repubblica ; ma 
i Cittadini ì più potenti fi facevano gioco 
del Governo, della Libertà, e fin della 
vita degli abitanti. Le famiglie dei Cane- 
doli^ dei Malvezzi y dei Marefeotti y e dei 
BentivogU fi combatterono fucceflivamente 
dentro le mura della Città . Ella fu vendu- 
ta ora ai Signori di Milano , ora ai Sovra- 
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ni Pontefici. Ogni rivoluzione cagionò ana 
piaga mortale alla Patria , dfcndo diflinr.i 
dalla firage, e dal bando dei fuoi princi- 
pali abitanti,- che comparvero’ troppo ter- 
ribili ai nuovi 'dominatori per non arri-, 
j'chiarfi ; lafciancloli nella Città. Finalmente 
OVoiv/;;»/ /ÌL’nthoglìo moftrò una fuperiorità 
fa tutti gli altri Tuoi Concittadini , cacciò 
i Governatori ftranicri , s’ iinpadfemì di Bo~ . 
hjna l’anno 1462.0 ne godè in pace il 
polìcITo fino all’anno 1506. Il Papa Giulio 
JI. Qgualinente inquieto, guerriero, e po- 
iirico fi propofc’di ftabilire a Bologna 1 ’ au- 
torità della Santa Sede, follenuta da ragio- 
ni, e da diritti antichifilmi . Egli profittò 
di un momento favorevole: l’alleanza col 
Re di Francia Luigi XII. gli dava una cer- - 
ta preponderanza in Italia . Coll’ appoggio 
dei attaccò Bologna l’ anno 1506., 

cacciò il Bentivoglio cori tutta la fuà fami- 
glia fuori della Città , ed ohh\\^$i Bologna 
a fottometteVfi al dominio perpetuo della 
Santa Sede. Ma i Bo/o^r^furono molto lonr 
tani dal riconofccre Giulio II. per loro vin- 
citore : efli’non fi arréfero che per una 
Capitolazione , che raflbmiglia pìuttofto a 
una convenzione volontaria che a una leg- 
ge impofla dalla neceflìtà . La Città fotto- 
niettcndofi alla Sovranità della Santa Sede’ 

fi ri- 
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fi riferbò il diritto di edere governata da 
un fenato compodo della Tua nobiltà > di 
difporre delle Tue entrate, e di non accordare 
alla Cimerà Apoftolica altro che l’ impofi- 
zione-fal vino, di edere efentc da confi- 
feazioni di beni, di non avere alcuna Cit- 
tadella , e di mantenere un Auditore di 
Rota , ed un Ambafeiatore predo la Corte 
di Roma . Quedi diritti dei Bolognefi che 
fudlderono per lungo tempo, fono dati in 
parte infenfibii mente diminuiti. Il Papa fa 
governare la Città da un Legato Cardina- 
le , e da un Vice-Legato . Egli le invia da 
Roma i Giudici, e tutti gli Ufiziali apparr- 
tenenti alla Giudizia ; finalmente nomina i 
Membri del fenato Bolognefcy che è lo. 
fcheletro dell* antica Repubblica 

La Marca Ancona * 

L a Città d ’ Afteona aveva abbracciata 
una forma di Governo repubblicano 
dopo edere data liberata dal dominio dei 
Lombardi . Ella era data indeme col fuo 
territorio fotto l* obbedienza di un Marche- 
fe Lombardo y da cui queda Provincia ha 
ricevuto il nome di Marca d* Ancona . Quan- 
tunque fode comprefa nelle cedioni , che 
gl’ Imperatori aveano fatte alla Santa Se- 
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de f la Città d* Ancona mantenne però la 
fua libertà . Il Papa Clemente VII. glie la 
tolfe in una maniera, che aflicarava pià 
il fucceflb della fua intraprefa , di quel 
che provalTe la delicatezza dei fuoi princi- 
pi . Quedo Papa rapprefentò agli Abitanti 
di Ancona il pericolo* a cui gli efponeva- 
no le continue fcorrerie , e sbarchi dei 
Turchi; e fotto pretedo di mettere la Cit- 
tà in (icurezza , il Generale del Papa Lui- 
gi Gonzaga fece fabbricare ad Ancojta una 
Cittadella che comandava la Città . Dopo 
aver terminata 1* opera, ne fece ufcire tat- 
ti i Giovani capaci di portar armi , e fe 
ne refe padrone Tanno 1532. Dopo quel 
tempo la Città , e il Territorio d’ Ancona 
fono dati riuniti alla Camera Apodolica . 

Ferrara . 

L a Città di Ferrara ha formato una 
parte del Patrimonio della cafa d’ Ejìe 
(ino dai tempi di Tedaldo Marchefe d' EJie 
che morì verfo la fine, del decimo fecole . 
Tedaldo era il bifavo della Contefla Matil- 
de\ ella ereditò da eflb Ferrara zoVio altre 
fue vade podedìoni ; così Ferrara fu com- 
prefa nella donazione che queda Princi- 
pelT* fece alla Santa Sede . Ma i Marchefi 
d' EJle parenti collaterali della ContelU 
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Matilde non (i dimeflero del poflcflbdel Fer- 
rareje « malgrado la faa donazione . La San- 
ta ^de reclamando Tempre i diritti che 
elfa le avea trasferiti « modrò lafciare in 
poflfelTo à\ Ferrara i Principi della Cafa d* 
Efte in qualità di VicarJ della Santa Sede'. 
Paolo II. efercitò anche piu il diritto di 
Sovranità che i Tuoi Predeceflfori aveano 
pretefoy erigendo Ferrara in Ducato l* 
anno 1471.6 conferendone folennemente 1* 
Inveditura a Borfo d’ Efte . 

Siccome Borfo figlio naturale di iV/V- 
eolb III. morì fenza figli» Ercole t figlio ler 
giteimo di quedo idedb Niccolò III. e Tuoi 
difeendenti fuccederono fino ad Alfonfo II. 
Quedo Principe quantunque fi foffe am- 
mogliato tre volte a Lucrezia àt* Medici y 
poi a Barba d’ Auftria , e finalmente a Mar^ 
gberita Gonzaga ^ non lafciò però alcuni 
figli. Il Tuo Avo il Duca Alfonfo I. aveà 
lafciato un figlio 'naturale Cesare d' Efte 
Marchefe di Montecchio nato da Laura 
Euftocbia. Alfonso I.per rendere legittimo 
quedo Tuo figlio naturale avea fpofato LaU'- 
ra folennemente in faccia alla Chiefa fen- 
za trafeurare alcuna delle formalità pre- 
fcritte dalle leggi Li 27. Ottobre 1597. 
morì r ultimo Duca di Ferrara Alfonso II. 
a cui dovea fuccedere per diritto il Tuo 
zio Cetare et EJie, V Imperatore Ridolfo 
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li. non ebbe alcuna difbcoltà d' invenire 
quedò Principe dei Feudi che pofTedeva la 
fua cafa rilevanti dall' Impero . Mi il Pa- 
pa Clfmente Vili. Aldohrandinì originario 
d*una famiglia di Negozianti di Firenze^ 
non potè rifolverfi a riconofcere Cesare d* 
Efte in diritto di fucccdcre al Ducato di 
Ferrara . Egli addulTc per precedo che fua 
madre non era abbadanza nobile , e che il 
figlio che avea mcflb al Mondo non pote- 
va confìderarfi legittimo . La prima ragio-- 
ne era ridicola, e fcandalofa in un Vefco- 
vo che deve edere alieno dai titoli e dalle 
grandezze mondane: la feconda era info- 
denibile in tutti i Tribunali dell’ Europa y 
mentre fe il Duca non fode dato legitti- 
mo, dovea ipctàav' Modena y e i fuoi altri 
Stati;* e fe non vi era alcun vizio nella fua 
nafeita , dovea redare al pofledo di Fer- 
rara , come di Modena . 

L’acquido Av Ferrara era troppo bel- 
lo perchè il Papa ' ficcde valere tutte le De- 
cretali, e ratte le decìfìoni dei Tuoi bravi 
Teologi . Siccome Cefare ne avea prefo pof- 
fedb, il Papa cominciò da fcomunicarlo ; 
ma perchè quedo mezzo non fu abbadanza 
efficace, il Padre comune dei Fedeli adunò ^ 
delle truppe, e le fece marciare contro lo 
Scomunicato per toglierli la fua eredità in 
nome della Chiefa . Sul principio le truppe 
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papaline furono battute; ma il Duca di Mo- 
dena t c* di Ferrara vide ben predo le fue 
Finanze elaurite ) ci fuoì artici raffreddati. 
Per difgrazia maggiore il ‘ Re di Francia 
Enrico JF'. fi credè obbligato di prendere il 
partito del Papa per bilanciare il credito di 
Filippo II. alla Corte di Roma. Bifognòce-, 
dere alla forza: dopo due mefi di campa- 
gna il Papa fece attaccare Ferrtfrtf dal Car- 
dinale Aldobrandini fuo nipote i che entrò 
in queAa Rorida , e ricca Città alla teda di 
feimila foldati , 

Cejare d' E(l e fottoferiffe un trattato li 
z8 gennaio 1598 in virtù del quale, /'i’/'rtf- 
ra fu incamerata alla Camera Apodolica .• 
Il Papa al contrario lafciò a Cefare tutti i’. 
beni allodiali che la cafa d* FJle podedeva 
nel Ducato , e confervò alla l'uà famiglia 
tutte le prerogative» di cui avea finallora 
goduto predo la Corte di Roma. 

Dopo quel "tempo Ferrara cominciò a 
divenire deferta , e il fuo incolto territorio 
fi cuoprì di mortifere paKidi . Quedo paefe 
era dato fotto la Cafa d’ Fjie, uno dei | piò 
fèrtili» e popolati Italia. Ferrara ha 
fempre rammentato con difpiacere la perdi-* 
ta dei fuoi antichi Sovrani . E’ vero che il 
Duca fu rindennizzato / mentre gli fi die- 
de la nomina a un Vefcovadó,e ad una cu- 
ra ) e gli fi fornirono ancóra alcune migliaia 
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ùt facchi di Tale dei magazzini di Cervia % 
ma con tutco qacdo rindennìzzameato U 
Cala di Modena crede di avere dei diritti 
inco iti amabili * e non foggetti ad alcuna pre- 
fcrizione i'ii quello Ducato di Ferrara % di 
cui è llau fpogiiata due Iccoli addietro • 

* Urbino, 

S I farà già olTervato che la Provincia d’ 
Urbino fu nel numero di quelle che 
gl’ Imperatori aveano cedute ai Papi . La 
Cala di Montejeltro in quello paefe 

la polTedeva in qualità di ^udo rilevante- ~ 
dalla Santa S de. Così vi regnava Federi- 
go di Monte feltro verfo la fine del decimo 
quinto fecolo in qualità di Principe d' Ur- 
bino , che il Papa Sijio IV, cangiò in quel* 

Io di Duca . 

Sifo IV. confiderò il Ducatod*C/r^/»o 
come un mezzo di illufirare la Tua famiglia 
vera * o fuppolla . Fioriva in quei tempi a', 
na famiglia nobile ed antichifilma chiama- 
ta Della Rovere, che traeva la. fua origine 
da Torino , SiJlo IV, pretefe di appartenere 
a quella Famiglia > e fi applicò ad inalzar- 
la con tutti quei mezzi , che gli fuggeriva 
il ftto Pontificato.. Alcuni hanno aflìcurato, 
e con molta verifimiglianza «che quello Pa- 
pa era di una famiglia bada, e volgare dà 
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Savona nel Gejiovefato che avea l’ ifteflo no- 
me della Rovere ; ma che per fola vanità , 
fcandalofa nel Vefcovo di Roma t volle far 
credere che egli apparteneva alla famiglia 
Nobile Piemontese della Rovere \ finalmente 
che qaefia avendolo rìcunofciato , e quali 
aggregato , egli in ricompenfa procurò d* 
ingrandirla . Comunque fia IV, riguar- 
dò quella illufire famiglia come la fua , e 
in tale idea fi applicò a trovare un grande 
ilabìlimento'al fuo nipote fuppofio Giovan- 
ni della Rovere . Egli propofe dunque a Fe- 
derigo di MoHtefeltro Duca di Urbino' à\ 
dare a fuo nipote la di lui figlia Giovanna 
in matrimonio: e affinchè il partito non 
comparifie al Duca troppo inuguale , il Pa- 
pa creò il Nipote Prefetto di Roma, Gover- 
natore di Sinigagl'ta , e Signore di Monda- 
vio . Quella parentela conclufa fra Giovanni 
della Rovere , e il Duca di Urbino ebbe del- 
le confeguenze aflai favorevoli per il pri- 
mo. Il figlio unico , c fucceflbre di Fe- 
derigo ’i\ Duca Guido Ubaldo di Urbino tnorX 
i anno 1 508 fenza Infoiar di fe alcuna po- 
llerità . La fua fuccefiìone fu dunque devo- 
luta alla fua unica forella la Principefia G/0- 
vanna , fpofa di Giovanni della Rovere . In 
quella maniera il Ducato d ’ Urbino fu tra- 
fpqrtato nella famiglia della Rovere, 

11 fratello di Ciò, della /?ove^*eoccupj- 
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\.ì af^^ra la Sede Pantidcale fotto il nome 
di Giulio II. . Quello Papa • conofeiuto ab- 
badanza per la Tua ambizione t e il Tuo 
Ipirìtu guerriero confermò alia Tua fa> 
miglia uno ilabilimento così brillante . La 
Santa Sede avendo , o credendo avere 1 * 
aito Dominio fui ducato di Urbino, di- 
pendeva da elTo l’aggiungere .quello nuo- 
vo fplendore alla Tua famiglia . Il nuovo 
Duca Giovanni d* Urbino fu feguitato da 
tre difccndciuì Sovrani . L* ultimo di elH 
l'rancesco Maria II. ebbe il difpiacere di. 
foprav vivere al fuo unico figlio Framt- 
fco UbalHo cne morì l’anno 1623. Gli re- 
nava lolamcnte una figlia la Principefla 
Vittoria maritata al Granduca di Toscana 
Ferdinando II. Prevedendo egli così l* e- 
flinzione dei mafehi dì Tua famiglia , c vo- 
lendo aflicurare il dedino del fuo Paefe 
dopo la fua morte 1 riconobbe la validità 
dei diritti della Santa Sede fui Ducato d* 
Urbino, che rellava vacante dopo la fua 
morte , mediante un tellamenio fatto l’ an- 
no ì6%6. Allorché morì, cinque anni do- 
po, il Papa Urbano Vili, fece valere le 
pretenlioni. della Santa Sede, onde il Du- 
cato fu riunito agli altri domin] della Camera 
Apollolica. La Cafa àe' Medici riguardò 
di mal occhio il polFcITo che ne prefe il 
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Cardinal Barberino , e avrebbe contradaca 
volentieri al Papa una Erediti! , che fé le 
appartenc''a di diritto. Gli Spagnoli mal 
contenti della Corte di Roma avrebbero 
favorito il Granduca opponendofi a tale 
inc^merazione , male cìrcodanze della To- 
scana riavuta appena dal flagello della Fe- 
de , e l’opr?tatto l’appoggio che moftra- 
yano dare ab Papa i Francefit didoifero Fer- 
dinando II. dill’ irrpognarfi inqueda difputa. 

La Grarulucliefla exeditò per- 

tanto i foli beni a’Iodiali della Cafa della 
Rovere (itu.iti ‘nel Ducato d’ Urbino t che 
alla rua morte palTarono nella Cafa dei Me- 
dici, redandone Erede il Cardinale France- 
sco Maria doverfene codituire in pro- 
greflTo un appannagio per i Secondogeniti 
dei Granduchi, ciò che accadde per I* ultima 
volta nella Perfona del Pt\x\z.Gio. Gavone (<). 

Mediante una tale Eredità la Cafa 
Granducale di Toscana poflìede ancora at- 
tualmente parecchie . terre nel' Ducato d* 
Urbino , .come per contraflegno de’ fuoi vec- 
chi diritti. 

.. Cajìro , e Roncigliove . 

/ 

I L Papa Paolo HI. avea avuto' la fortu- 
na di riunire le Provincie di Parma t 
e di Piacenza agli altri DominJ della San- 

F 

(i) F. L' Teoria del (4 Cafa Medici T, IV. 
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ta Sede t la quale dedaceva dei diritti 
qaedé due ' )*rovincie dalle donazioni di 
Pipino y e di Carlo Magno. Paolo 111. in- 
veiti Tuo figlio. Pietro Luigi Farne f e dì Par» 
fna e dì Piacenza % c vi aggiunfe ancora 
Cajlro , e Ronciglione . Quelle due ultimo 
Provincie appartenevano alla Camera Apo- 
Aolica in virtù delle cellioni degl’ Impera- 
tori , di cui abbiamo fopra parlato. Per 
rindennizzare almeno apparentemente la 
Camera Apollolica della perdita di due 
I>( )roinj così cónliderabili » Paolo IH. gli 
rimpiazzò col territorio di Camerino che' 
aveva tolto a Guido Ubaldo Roborco . 

L’attacco dunque troppo parzia’e'di 
Ptfo/o in. verfo la faa famiglia privò là 
Santa Sede delle due Provincie di Cajiro , 
e Ronciglione , la di cui ricuperazione è 
coflata delle ci\rc ìuunite > delle difpute 
lunghe» e penofe» e una ferpiezza inulte;? 
rabilc nei Papi fucceflbri'. 

Rannuccio Duca di Parma figlio di 
quel celebre ‘ Alejfatidro Farnefe y che fece 
levare al Re di Francia Enrico'W. l’alVc- 
dio di Roven , ». quello di obbligato 

a prendere impreftito delle, fqmm^ confi- 
derabili diede la preferenza al Monte dì 
Pietà di Roma. Egli non avea pèrò gran 
motivo di lodarli della Corte Romana di ' 
q ’cì jempi ; giacché la.. prima volta che vi 
comparve , 5/V/o Y. vblcVa fargli tagliare la- 
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tefta come fé quella dovelTe eflere Hata la 
ficompcnfa dei,lervizj, importanti che lux» 
padre avea refo alla Chiefa . 

Il Tuo ^i^Wo ^ Odo ardo Ji trovava debitore 
dei fratti , e del capitale , nè era troppo in 
cafo di fòdisfare agli uni, e di cllinguere 
r altro. Il Papa Urbano Vili., e i fuoi Ni- 
poti Barberini penl'arono d’ illullrare mag- 
giormente la loro famiglia colla parenre» 
la di qualche Priucipc conliderabile , e 
con quella idea gettarono gli occhi fopra 
Odoardo Duca di Parma , Principe molto 
Himato , e di una grande prudenza . 

Invitato egli grazlofaraente a P.on:a , 
gli fi propófe* una delle Nipoti del 
in matrimonio; nel tempo iftll'o gli fi pro7 
melTe di far diminuire mediante M* Autori- 
. rà Pontificia gli ecceflìvi frutti che dovea 
pagare al Monte di Pietà. Vili, avea 
due nipoti che lo govcrnavmo, uno Tad- 
deo Barberini Prefetto di iio.Tttf, l’altro il 
Cardinale Antonio i ne avtv ancora un ter- 
zo parimente Cardinale, . c’ne non go- 
vernava alcuno . I due primi maneggiava- 
no un tale afivire . 

Il Duca Odoardo in fatti a Rema 
per vedere quello Prefetto e quelli Car- 
dinali ^ di cui dovea diventare il cognato 
in virtù, di una diminuzione di frutti , che 
egli doveva , Ma la nipote del Pap> delli- 
nata fuà fnofa non eflendogli pisciata , e 
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ibpratacco efTen<lo{ì difgul^ato della manie- 
ra troppo 4»lta , con cui un Prefetto, e un ^ 
Cardinale trattavano. un Duca di Parma ^ 
parti improvvifamente di Roma^ e ie ne 
andò a Firenze a fpofare la Principeffa Mar- 
gherita dei Aledici J 

Il Papa fu vivamente piccatq di vede,- 
rc così andare in fumo le fue belle fperan-' 
ze, e meditò una vendetta. L* occalìone li ' , 
prefentò ben piefto. Il Duca vendeva ogni 
anno il luo grano del Ducato di Cajlro al- 
la Camera Apollolica per fodisfare in par- . 
te al fuo debito , ciò che conveniva molto 
allo Stato Ecclefiafticó“per r ordinaria fear- 
fezza di tal genere;' Il Papa lì provide al- 
trove di grano, e proibì l’ ingréflb dd gra- 
no di Cajiro in tutto lo Stato Romano : nel 
tempo ilìeflb egli -non fi curò di efigere i 
frutti dal Duca , d ficcome quelli non avea 
potuto vendere il fuo grano , rimafe ìndie- 
~tro nei pagamenti . Torto che il fuo'^cbi- 
to fu arrivato a una fomma , che fi cono- 
fceva non poter egli pagare sì facilmente, 
s’ intimò al Duca di fodisfare tutti i- frutti 
arretrati . Non ertendo egli in calo di fir-’ 
lo , fi procede alla Incamerazione del Da- 
■ caro di Ca(iro , come fe forte flato ipoteca- 
to al Monte di Pietà per il capitale, ed t 
frutti'. Incamerare è una efpreirione parti- 
colare' della Camera Aportolica, di cui fi 
tir viva ibvctitc ,come fi è "ià veduto; ciò 
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fignlfica prendere, appropriarfi ,appllcarfi cc. 

La maniera era truppu ingiada » e 
troppo' violenta per eiTere approvata dai 
Principi deir Italia . 11 Uaca col loccorfo. 
dei Medici yt ài alcuni altri Principi armò 
delle truppe per dijtncamerare il fuo Du- 
cato . Il Papa fcomuiiicò Odoardo’. ma per- 
chè le armi celelli non aveano avuto alcuno 
etTetto, ricorfe alle temporali . Da una par'* 
te , e dall altra H Tpefe piu che non valeva 
il Grano di . Quello l'chiamazzo du- 

rò tutto l’ anno 1641.6 parte del 1643. quan- 
do ^i s’ interpoCe il Re di Francia y e fece 
tornare ognuno a cafa fua . Il Duca di Par- 
ma fu rjbenedetto , e confervò il fuo Ducato. 

Quantunque il difegno di Vrban 9 Vili, 
folle in tal maniera fvanito , egli avea però 
accennata la Arada che i Tuoi fucccllurì do- 
veano tenere per acquiAare prcAo., 'o tarili 
queAo nuovo domidio . Inmcenzio X. non 
la perdè in fatti di villa .. Egli avea inviato 
nel 1Ó46. un Vefeovo a malgrado le 

proteAe del Duca Raunuccio li. di Parma , a 
cui difpiaceva una tale elezione . Il nuovo 
Vefeovo prendendo pollelTo della Tua Chiefa 
fu airaAìnato . /0nerrit;s/a X. accusò il Duca 
di quantunque fenza prove fullìcienti 

di avere avuto parte a queAo alTaAInio .Sul 
fondamentodi tale accufa egli dichiarò 
nacciò decaduto dal polTell'o dei Ducati di 
Cafirot ^vdi RoncìglUne i c ciò per^ riunicli 
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alla Camera Apotlolica . In vece di far cer- • 
care i colpevoli , e d’ inrenderfela col- Duca 
per punirli , inviò delle truppe, che s’ iin- 
pavlronirono della Città , e la demolirono ■ 
dai fonda nienti . Si attribuì una tsl crudel- 
tà a Donna Olimpia Pamjiiit a cui il Duca 
avea avuto la neslisenza di non far dei re- 
gali, quando ne riceveva da tutti, e che 
anzi avea 'difprezzata . Demolire una* Città 
età anche peggio che incamerarla . La ven- 
detta Vili, era ftata maligna; quel- ' 

la d’ Innocenzio X. birbata , cd inumana . 
Egli trasferì il Vefcovado di Calilo a /ic- 
^uapendente y e fece erigere* una piramide 
l'ulle rovine della Città con quella ifcrizio- 
ne „ Qui jn Cafiro , , 

vii Duca di Parma intercTsò per la fecon- 
da volta le Potenze Italiane in fuo favore , 
ma cop minore fucceflb . Il Papa fu obbli- 
gato a reitiruirc al Duca le due Provincie , 
ma a condizione che il Duca pagherebbe al- 
la Camera Apoflolica una eccefliva fommà- 
di danaro . non eflendo in cafodi ' 
fodisfire a una tal condizione, Alejfandro VII, 
reiterò la riunione di Cajlro, e di Ronciglio- 
ne alla Santa Sede con una Bolla in data de’* 
24. Gennajo ibòo,Per un avvenimento ini- 
provvifo il Papa corfe il rifehio poco dopo 
di perdere quello nuovo Domìnio. 

Quello Alejfantìro VII, Gbìgi avendo in 
più d'una'occafione infuUato Luigi XIV: 
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di. cui difprezzava la gioventù * e di cui forfè 
non conuiceva la fermezza > le amarez'.e fu> 
rono fpinte si oltre fra te dae Corti » e le 
animofità furono sì frequenti fra'il Duca di’ 
Croquis Ambafeiatore di Francia a Roma » 
e Mario Ghìgi fratello del Papa , che le 
Guardie Cerfe di Sua Santità fpararono dei 
colpi di, fucile contro la carrozza dell’ Am- 
bafeiatore » ed occifero uno dei fuoi Paggi 
alla portiera . E’ vero che efle non erano 
autorizzate a qaedo omicidio da alcuna 
Bolla* ma fembrò che il loro zelo non fof- 
fe affatto difpiaciuto al Santo Viàre . Luigi 
XIV. fece temere la fua reale vendetta . Fa 
arredato il Nunzio Pontificio a Parigi » 
prefo poffeflb di Avignone ^ e inviate, delle 
truppe in Italia per farle marciire, quando 
il bil'ognolo rlchiedeffe , verfo Roma .11 Pa- 
pa che avea detto fui principio , che molte 
Legioni di Angioli farebbero venute in fuo 
foccotjot non vedendo mai comparire quelli 
Angioli y fi umiliò* e dimandò perdono. Il 
Ile dì Francia gli perdonò con condizione 
che renderebbe Cafro y e Ronciglione Dn- 
ca di Parma * e Comacebio al Duca di Mo- 
dena, Il tratuto fu fottoferitto a P/y^ dalle 
due parti li ii Febbraio 1654. Ma per una 
fina politica della Corte di Roma y io. dabi- 
lito in eflo che non fi renderebbe C/^ru >e 
Ronciglione al Duca , fé prima non pagava al- 
la Camera Apodolica un milliop» yedap75o 
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feudi roroani.il Duca doveva ancora ave- 
re la libertà di pagare quella fororna in due • 
volte', e dopo aver fatto il primo paga naen- 
to doveva rientrare in pofleflb delle pro- 
vi ncie confifeare . Quelli cfFrl effetti va - 
mente la metà della lomma llipalata otto 
anni dopo, ma il Papa mandò in lungo 1’ 
affare , e non accertando il danaro, non re- 
fe CV/;fro, e Rov ci;' Itone . l Papi feguenti fa- 
cendo fumpre l’illcffo ogni volta che i Du-- ) 
chi di Parma hanno offerto il danaro con- 
venuto , fono rimalli in pofleffo fino ai no- 
ftri giorni di quelle due Provincie incame- 
rate. - 

Sono oramai n4 anni che la Camera 
Apofiolica è in poffciro dei due Ducati 
certo che in tutto quello fp.izio di tempo 
ella ha ritirato da cllì quattro volte più di 
quel che fono debitori i Duchi àX'Parma^X 
Monte di Pietà sì di capitale come di frutti. 

In tutti i Tribunali della terra ve ne farà 
egli uno folo, in cui c 111 non guadflgnaffero 
la loro caufa ì D’ altro non fi tratta che di 
fare un conteggio. Quanto prefe in prelli- 
to il Duca Ranuuccioì In qual' anno? A quan- 
to afeendono ì frutti fino al tempo prefen- ^ 
te? Quanto hanno pagato \ Duchi fuoifuc- 
ceffori ? Quanto ha ricavato colle fue mani 
la Camera Apoftolica dall’ ipoteca dèi due 
Ducati? Si fommi il dare, e l’avere, fi pa- 
reggi il di più , o il^i meno con una rc- 
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ftiruzione, o con un pagamento, e fi renda 
frattanto U Dominio. 

Avignone > e Contado Vtnajtno . 

L a Smta S* !e poifiede ancora due Pro- 
vincie fuori dell’ Italia y la Città , e il 
Terrirnr;tj di Avignone y e il Ccntailo Ve- 
nafino y fituatoin Provenza . Tutte due fono 
flati aniich' ?j,pannaggi dei Conti di To/^y^, 
'ma i P.u»i le hanno acquillate con dei mez- 
zi difiercnti . \ 

Avignone apparteneva in comunicne al 
Conti di Tolofay e di Proveiza , fecondo il 
trattato di divifione conclufo l’anno 1125. 
La ftirpe dei Conti di 7 'Wo/// lloriva finodall’ 
arino 849 allorché Carlo il Calvo nominò 
Frudelo primo Conte di Tolofa . Raimondo 
VÌI. morto l’anno 1249 finì U difceiulcn- 
za mafehia dei Conti di ì'olofà y c lafciò le 
fue terre» e in confeguenza la metà che gli 
apparteneva fui territorio di Avignone alla^ 
fua figlia Giovanna fpofa d’ ^/yò«Jò Conte di 
' Pa/V/erj fratello del Re S.Luiai, Il fecondo 

*3 

, fratello d' Alfonso y Carlo d’ Angiòy dopo Re di 
Napoli y avea per moglie Beatrice di tat- 
ti i beni della cafa di Provenza. Si trovò 
dùnque dopo, la morte di Raimondo VII. che 
i due fratelli pofledevano Avignone per l* 
eredità delle loro mogli . Ma la Città di 
vignane fi era emancipati, e non i;olevati- 
coBofccre alcuna fovianità , avendo formato 
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\xxM fpccie di repubblica. Queda condotta', 
obbligò i due iratcììi a ridurlai colla fur/a ^ 
l'otto la loro obbeutenza l'anno ìì>i. 

- Alfonso y e la fpofa Giovanna morirono 
fenza figli, c lafciarono le loro terre al Re 
di Francia Filippo V Ardito, chQ prete pof* 
feiTo della metà xì' Avipcone, e la trasferì a 
fuo figlio Filippo il Bello . Allorché quello 
Monarca diede in fpofa a fuo fratello Czr- 
la di Valois Margherita figlia di Carlo, II. 
Re di Napoli, cedè la fui metà CC Avigno- 
ne che derivava dai Conti dxToloJa , al Re di 
Sicilia che ne potTedeva già l’ altra metà eredi- • 
tata dalla Cafa di mente che il ter- 

ritorio dì Avignone fa tutto riunito nella fua 
’ perfona . Quello Kt Carlo II. trafmeife / 4 * 
virinone ai fuoi ^faccefiori nel Regno di 
Napoli che furono il Re Roberto, e la Re- 
' gina Giovanna I. Qiofia Principelfa vendè 
.Ivignoue alla Santa Sede Tanno 1348. Le 
vicende, a cui Giovanna I. fu "og getta do- 
po rafljfiìnio del fuo primo fpoio il Re 
Andrea .Principe reale d' Ungheria . la pofe- 
ro nella necellltà di comprare la protezione^ 
del Papa Clemente VI. al prezzo che egli 
le propofe . Il Pap^ichiarò, la Regina G/O' 
•canna innocente dvlT omicidio , di cuìj'ac- 
cufava il fuo cognato Luigi Re d’ Ungheria, 
cd ella in ricompenfa cede la Città , e il 
. rcrtitorìo d’ Avignone alla Santa Sede per" 
la fosntna di ottanta mila fiorini d’ oro di 
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Firenze . Il contratto di vendita è in data 
de’ jp. Giugno 1348. L’Imperatore Carlo 
IV. che pretendeva avere l’Alto Dominio 
fopra Aviptone , avendo appartenuto una, 
volta quella Città al Regno di /lr/^r,ein 
confeguenza cfl'endo con(.derata feudo dell* 
Impero ) confermò quella vendita. 

Quantunque la Santa Sede abbia pof- 
feduto li Città ^Avignone per lo fpaziodi 
parecchi fecoli, e che la Corte di Francia 
vi abbia Tempre modrata una fjwcic di a- 
\cquicfcenza , fi fono però prefentate delle 
occafioni , inculi- Redi /i-zT/ta <7 hanno ne- 
gato la validità della alienazione della Re- 
gina Giovanna. ElU hanno fofienuto che 
quella Regina non aveva alcun diritto di 
alienare Avignone : che ella era minore : 
che era fiata forzata a far quella vendita 
per edere aflblnta da un orribile' accufa ; 
che il Configlio idcllb della Regina l’avea 
dichiarata nulla ; che i Conti di- Provenza 
e particolarmente il Re Carlo II. di Napoli 
aveano ordinato con un Editto irrevocabile 
dell’anno izpo. che non farebbe fmembra- 
ta , nè alienata alcuna terra della Provenza, 
e fopranitto che non ne farebbe ceduta al- 
cuna benché minima porzione agli Eccle- 
fia dici ; che /. Avo- della Regina 

Giovanna avea' fatta rifiedà proibizione nel 
l'uo teda mento ;■ di più che l’ idèdo Papa 
Clemente avea dichiar.-.to un anno dopo b 
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vendita, che tatie ie alienazioni pafTate t e 
future della ll^i^ina 6 '/ou< 7;;/;4 farebbero nul* 
le; fìnaiTnericc che vi era una lelione enor- 
me in quella vendicate che Ì 1 prezzo fti- 
pulaco non era mai lino , pagato. 

In confeguenza di quelli forti argo- 
menti r ìnvaùone d' Avìgnane , come pure 
del Venafino-t^x cui parieronio.qai lotto , è 
fiata fempre uno dei mezzi ^!ie i Re di 
Francia hanno impiegati per farli rendere 
ragione dai Papi nelle dilpuie che fi fono 
fulcitate fra le due Corti . Por quello la 
Francia occupò le due Provincie l’ anno 
ió 6 j. allorché Luigi XIF. dimando foJis- 
fazione dell’ affronto fatto ai Tuo amoafeia- 
tore Duca di Crequi , come abbiamo olfer- 
vato, rendendole l’anno logutiue dopo ef- 
ferù riconciliato colli. Sinta Sede. L’ idei- 
lo Re le invertì una feconda volta in oc- 
cailone del privilegio d’ immanità che /«- 
uaeenzio X. ricufava di accordare al Palaz- 
zo del Marchel'e di La-jardt^ Ambile iato- 
re di Francia a Roma , e le rellituì foltanto 
ad AleJJaudro Vili, l’anno 16^9. Luigi XV. 
le ne impadronì di nuovo li 11. Giugno 
1758. per forzare il Papa Clemente XIII. 
Rezzonìco a terminare ogni differenza fra 
In Santa Sedei e i Principi detla Cafa di 
Borbone f riguardo alla condotta violenta 
della prima contro il Duca di Parma , ed 
allo xelo eoa cui quello Papa forteneva 1 ’ 
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ordine dei Gefuìfi . Allorché per li modo- 
razione , c Ja profonda faviezza dì'Clemeii- 
te X/y. le Potenze irritare 'contro la San- 
ta Sede fi riconciliarono.il Re di Francia relli- 
tuì Avignone, fi il Venafitìo li 22. Aprile 1774. 

Il Contado Venafino era Tempre appar- 
tenuto ai Conti di Tuloja , e quantunque i 
Papi avefiero pret-’fo la Sovranità di quella 
Contea fino dai tempi di Raimondo di S. 
Gilles , refiò però ai Conti di Tolojd fino a 
Raimondo VII. Il padre di Raimondo VII, 
chiamato Raimondo VI. tvea abbracciato i! 
partito degli Aìbigeft -, e fi era attirata colle 
Tue maflìme la collera de! Papa, che dimo- 
firò foHcnncmente coll’ intercicfco delleter- 
re del Conit .Raimondo VI. morì feomuni- 
cato l’anno 1222. c il Tuo Figlio Raimon- 
do VII. ereditò dai padre l’ interdetto delle 
Tue terre, e la difefa degli Albigejt . Colla 
forza egli non poteva nè far levar l’uno,) 
nè fofiener l’altra ; in cohfeguenza egli fi 
umiliò alla Santa Sede l’anno 1228. Per ri- 
guadagnare l’amicizia del Sovrano Pontefi- 
ce egli offrì d cedergli il Contado 
L’ offerta era molto aggradevole * ma cofa 
pericolofa faccettarla . Privare un Difgra- 
ziato d’ un dominio, fopra'.cui non' fi ha 
dei diritti fondati , nel momento , in cui 
ff è privato dei mezzi di difenderli , fareb- 
be fiata lina violenza troppo odiofa , e ri- 
buttante. Il r fi era lufinji'tu d'.e la 
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l'ramta avrebbe aderito a querta • ceflionc 
ma l’ Imperatore Federigo li. che avea l* 
Aitò Dominio fui VenafinOttrA avverfario del 
Papa , cd era un Principe troppo poten- 
te per non dover temere il Tuo rifentimen- 
to . (^aelle confiderazioni arredarono la San- 
ta Sede. Raimondo VII. confervò la Con- 
tea , c la trasferì dopo la faa morte alia 
propria llglia Giovanna fpofa lV Alfonjo di 
coi abbiamo parlato. T Papi non perdero- 
no però divida una Contea così importan- 
te . Giovanna e Alfonfo , morirono > e il Ve- 
, uafino pafi'ò al Re di Francia Filippo III. 

V Ardito . ()aedo Principe non elfendo in 
dato di opporli alle vedute ambiziofe del 
Papa, c ì’ Imperatore Federigo II, che a- 
vrebbe potato farlo, non edendo più ia 
vita , Gregorio X. cplfe queda. occafìone fa- 
vorevole per reclamare il Venajino. Il Re 
di Francia vi condefeefe, e la celione fa 
(labilità l’anno 1274. allorché Filippo III. 
adìdè a! Concilio che Gregorio x.ew'otz Lione, 

, Sorto il Regno di Luigi A!///. Redi Francia 
nacquero delle difTerenze fu i limiti del Vena-, 
fino . Il Re , e il Papa Vaolo V. nominarono 
dei CoramilTari che efaminarono le cole, e 
didefero an trattato l’anno 1613. mediante 
il quale furono determinati i confini . 

Il Contado Venafino ha fodcrto dopo 
dalla patte della Francia gl’ iftedi attacchi, 
che abbijnvi flervato riguardo al territorio, , 
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Avignone .L* cù'ctzo è (lato il mcJefitr.o, è 
1* Santa Sede ha confcrvato il poflclib del l^c- 
nafiiiQ i come quello d’ Avignone . 

CONCLUSIONE 

N oi abbiamo indicate le Città , e Provin- 
cie che i Sovrani Pontefici poflegf^ono 
attualmente , come pure i mezzi per i quali 
ne hanno fatto l’ acqujfio Se noi voleflimo ’ . 
indicar, quelle che cfli hanno defiderato di 
pofl'edcrc, fpeciaimcnte in mezzo all’ anarchia 
dei fccoli bai bari , noi facemmo l’ idoria dell’ 
Europa. Vi fono poclii Regni Europv'fopr» 
i quali i Papi non abbiano pretdo aver dei 
diritti : efiì gli hanno ctleìi fino falle Provincie 
d’ Oriente. Una tale firavaganza non devo 
però edere attribuita ai foli Papi ;i Principi 
ificlTi vi contribuivano. Efll erano ora così im- 
becilli per fottomctteie le loro’ Provincie ai 
Papi , e renderle tributarie ; ora sì deboli che 
per mantcnerfi nella loro autorità fi facevano 
dar la Corona dalla mano del Papa . Talvolta 
il ufurpavano dei dominj che la iuperflizione 
doveva fantificare; e il mezzodì togliere alle 
conquide ingiufte l’ impronta della rapacità* 
era di offrirle al Sovrano Pontefice re quin- 
di di riprenderle dalle fuc facre mani . I Pa- 
P« non predavano ordinariamente i loro buo- 
ni uffici fenza ricavarne dei vantaggi impor-' 
tanti , Tale è fiata l’origine dei titoli , e dei 
fondamenti , per i quali efiì hanno Fcclamato 
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ticlle Provincie ftranicre . Ala convien dire 
ancora che quoli diritti preted ^ e la prerog j- 
' tiva di coronare erano iovente aelle chime- 
re; c he lentenze dei Papi non farono ele- 
guite che a mifura che le circofldnze , o le 
armi dei loro atleui le l'odeiiwvano. 

. PAUìrchi: lioh/fazio ^^///. accordò 
fihena a Maria Spoù di Carls io zoppo Re di 
Napoli; clic ricusò la Scozia al vittoriofo 
Odooi do /. ; che conferì I* Impero d’ Occiden- 
te a yltùfjo di Najfau, e quello d’ Oriente 
a Carlo di (''alois ;^che diede iìnalmcnte la 
l'randa all’ Imperatore Alberto d’ Aujlria, al- 
tro non j'cce che eccitare la derilione univer- 
r.ile. Allorché Gregorio XIII. s’immaginò 
ili dover decidere dei Regno di Portogallo% Ft~ 

^ appo II. fi burlò di quella fua faiitalia . • 

, Dopo' che r afpetto dell’ Europa è can- 
giato » dopo che i Principi (1 fono alllcurati 
fu i loro tropi « e L' nazioni lì fono illutpinate, 
la Corte di Roma non fi permette più quelle 
d |ribuzioni immaginane^ non reclama più 
quei diritti , non afpetta più quei tributi , che 
le accordavano i fccoli pafiiiti . 

Quello Regno dei Papi cominciò circa 
r anno, 312. focto Co/lantbio Magno : il Tuo 
l'plendorepiù grande tu nei fecoli decimo ter- 
zo, quarto , e quinto; nei duefufleguenti co- 
minciò a declinare : in quello lì è ridotto ap- 
prelio a pt;c un grado convenevole, c gjullo.^ 
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